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WILLER
BORDON

La questione principale di questi
tempi è quella posta in maniera

giusta da Arturo Parisi, in un suo re-
cente contributo, ed è tutto meno che
politologica. Il tema non è se sia giu-
sto o meno fare, in astratto, il Partito
democratico, ma quanto questo ser-
va al paese, a un paese cioè bloccato
da troppi lacci e lacciuoli, da troppi
lobbismi deteriori e corporativismi. 

Il Partito democratico non è dun-
que solo una risposta a un legittimo
desiderio di aggregazione e di unità.
È la risposta necessaria al funziona-
mento in una democrazia complessa.

Mi rivolgo a Romano Prodi per ga-
rantirgli che non è la categoria del-

l’impazienza
quella che ci
muove, anzi,
molti di noi
hanno sem-
pre dubitato
che tempisti-
che troppo af-
frettate, in as-
senza di con-
vinzioni radi-
cate e profon-

de, fossero di una qualche utilità, te-
mendo piuttosto che l’affrettarsi in-
distinto, in assenza di comportamenti
qui ed ora coerenti, fossero l’ennesi-
ma rappresentazione di un “gatto-
pardismo” ancora più deteriore di
quello storico-letterario del Gattopar-
do di Tomasi di Lampedusa. 

Quello che ci muove è, caso mai,
accreditabile sotto le categorie della ra-
zionalità e della consapevolezza.

Il ventunesimo secolo infatti non
aspetterà: o sapremo riscrivere insie-
me il suo copione o ci troveremo pre-
sto a far parte di un mondo sepolto.

Combinare benessere sociale e li-
bertà politica è la sfida che abbiamo
di fronte nelle società del terzo mil-
lennio. In quelle società in cui non è
più possibile costruire una scala di va-
lori modellata soltanto secondo i vec-
chi orientamenti ideologici, ma è ne-
cessario, come ricorda nel suo ma-
gistrale Liberalismo politico John
Rawls, trovare quelle regole comuni
capaci di rappresentare il comune
denominatore tra diverse ragionevo-
li, ma non sempre compatibili, op-
zioni di tipo religioso, etnico, ideo-
logico. SEGUE A PAGINA 9

Adesso
non facciamo
passi indietro
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LUIGI
LUSI

Il cammino delle riforme della giu-
stizia sarà un percorso a ostacoli:

i nuovi processi, civile e penale, e i
tempi processuali nel nostro paese;
l’orientamento del diritto sostanzia-
le in materia penale; i percorsi di car-
riera dei magistrati; la popolazione
carceraria che, seppur alleggerita
dall’indulto, permane in soprannu-
mero; le liberalizzazioni e le resi-
stenze degli avvocati; i tagli al bi-
lancio della giustizia. Si tratta di
riforme e interventi impegnativi
perché oggettivamente complessi
sono i problemi da affrontare: sia
per l’esiguità della maggioranza in
senato sia perché le varie corpora-
zioni coinvolte sono robuste.

Soprattutto, sono riforme che
se fatte seriamente costano molto
a fronte di risorse disponibili li-
mitate. SEGUE A PAGINA 10

Giustizia, non
solo ostacoli
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Dal dibattito su identità e futuro
del socialismo europeo, che La

Repubblica ha avuto il merito di av-
viare ed Europa quello di proseguire
e approfondire, mi pare siano emer-
si almeno due punti fermi. Il primo
lo ha posto Giuliano Amato e ri-
guarda la storia socialista, che è una
storia plurale e conflittuale: c’è so-
cialismo e socialismo. Non solo per-
ché c’è un socialismo democratico e
c’è (c’è stato) un socialismo totalita-
rio. Ma anche perché nello stesso so-
cialismo democratico si sono a lun-
go confrontate e tuttora si confron-

tano una versione statalista e giaco-
bina e una liberale.

Il secondo punto fermo è che so-
lo quest’ultima versione dispone del-
le categorie concettuali, prima anco-
ra che politiche, in grado di com-
prendere, prima ancora di governa-
re, i cambiamenti in atto. E ciò si de-
ve al fatto, come ha scritto Walter
Veltroni, che questo socialismo non
si pensa come autosufficiente e com-
piuto in sé, ma aperto alla contami-
nazione con altre culture democrati-
che, a cominciare dal liberalismo e dal
cristianesimo democratico e sociale.
Favorire questo incontro e questa
mescolanza è dunque azione vitale
per il futuro del riformismo, che sarà
plurale o non sarà. SEGUE A PAGINA 9

Il sogno del giovane Dossetti
Il socialismo è morto?

GIUSEPPE BIZZARRI
RIO DE JANEIRO

Mi telefona il sergente Kennedy,
della polizia militare di Rio de

Janeiro, per avvisarmi che l’auto
che mi è stata rubata il giorno pri-
ma, proprio di fronte casa mia, è
stata ritrovata. Doveva essere il fe-
lice ritrovamento di una vecchia
Fiat Uno, e invece. Invece si tra-
sforma inaspettatamente in un ve-
ro e proprio incubo. Già, perché  la
mia macchina l’ho ritrovata, ma con
dentro tre cadaveri di giovani squar-
tati e decapitati. La violenza colpi-
sce tutti a Rio, e anche me, questa
volta, che in Brasile vivo da tempo,

ma per raccontarla, eventualmente,
la violenza. Anch’io, dunque, vitti-
ma della guerra non dichiarata del
narcotraffico. 

Il bonde do caixão (“tram-bara”,
nel gergo della malavita, l’auto ru-
bata usata per sbarazzarsi di un
cadavere) con i corpi mutilati dei
tre ragazzi è stato abbandonato a
Santa Tereza, il quartiere dove vi-
vo, un caratteristico bairro carioca
di classe media, ma circondato di
favelas dominate da diverse fazio-
ni narcos perennemente in lotta
tra loro. Geraldo, 19 anni, Sergio,
17 anni, e Roberto, 19 anni, ap-
partenevano alla fazione del Co-
mando vermelho (Cv), divenuta an-
cora più famosa negli ultimi tem-

pi per essere l’alleato carioca del te-
mibile Pcc, il Primeiro comando da
capital, l’organizzazione carcera-
ria paulista che ha messo in gi-
nocchio più volte con le sue ope-
razioni di guerriglia urbana, la me-
galopoli di São Paulo, locomotiva
economica del Sud America. 

Il tribunale del traffico di dro-
ga nel Complexo de São Carlos,
appartenente alla fazione Amigos
dos amigos (Ada), ha condannato
a morte i tre giovani del Cv per
avere compiuto rapine nei quar-
tieri controllati dall’Ada. L’esecu-
zione capitale è stata esposta alla vi-
sta della gente in un’affollata via del
quartiere bohemien di Santa Tere-
za. SEGUE PAGINA 9

Tre cadaveri nella mia Uno. A Rio
Quando la violenza colpisce chi deve, eventualmente, solo descriverla

«Nel profondo del paese il Parti-
to democratico c’è già. Cosa

aspettiamo? È come  per la cittadinanza
degli stranieri, dopo tre anni che ci pre-
sentiamo insieme ... dobbiamo trasfor-
mare questo contratto a tempo deter-
minato in un contratto a tempo inde-
terminato». Romano Prodi, alla serata
inaugurale della festa a Caorle, spinge
sull’acceleratore e chiede alla Margheri-
ta e ai Ds di tenere congressi paralleli che
facciano partire «un processo di assor-
bimento reciproco». Ma l’intervento del

Professore è a tutto campo e non può
non toccare i temi del giorno: Finanzia-
ria e pensioni. Sulla manovra il premier
non ha dubbi: sarà una Finanziaria con-
divisa, si lavora «con armonia straordi-
naria», per ora non è stato deciso nulla
se non l’entità che sarà di 30 miliardi di
euro. E sulla previdenza Prodi è possi-
bilista sui tempi, non sull’opportunità
dell’intervento: le correzioni sono ne-
cessarie «perché è cambiata la vita me-
dia» ma «non so se saranno contenute
in Finanziaria o meno». A PAGINA 4

Il leader dell’Ulivo apre la Festa I giorni d’Europa a Caorle. A Roma confronto sul rigore economico

«Partito democratico occasione storica». E deve resistere sulla Finanziaria

Prodi chiede a Margherita
e Ds due congressi paralleli Con perfida soddisfazione alcuni si

sono precipitati a notare che: a)
non c’è una vera Festa del Partito de-
mocratico, se non un’iniziativa ulivi-
sta di Dario Franceschini nella sua Fer-
rara; b) nelle Feste di Ds e Margheri-
ta non si vedono emblemi e riferi-
menti diretti a quello che dovrebbe es-
sere il più grande impegno politico del-
le due formazioni; c) i dirigenti non
esprimono passione sull’argomento;
d) si sfugge il tema cruciale dell’iden-
tità del nuovo partito (critica ribadita
in particolare da chi, dopo aver cerca-
to invano l’orgasmo intorno al dilem-
ma se nel ’56 avesse più ragione Nen-
ni o più torto Togliatti, ha giudicato
inutile un dibattito aperto dal sociali-
sta Amato intorno all’ininfluente as-
serzione «il socialismo è morto»).

La verità è che nel piccolo mondo
dell’intelligenzija progressista sono

noiosi e inu-
tili, oppure
inconsisten-
ti, gli argo-
menti che
non si sanno
o non si vo-
gliono ma-
neggiare, o
che si riten-
gono appan-
naggio di

qualche rivale. Ecco perché ci sono di-
rigenti di partito e giornali che prefe-
riscono far galleggiare nel vuoto o
nell’ironia la sortita di Amato e gli or-
mai quotidiani strappi di Veltroni in
direzione Partito democratico.

Amato e Veltroni: ognuno a mo-
do suo due isolati, due battitori liberi,
due che chissà se e quanto potranno
contare al momento delle decisioni.

Occorre però deludere chi spera
di insabbiare il Partito democratico
nell’indifferenza, e per questo si fa scu-
do dietro al “popolo delle Feste”. In po-
chi giorni a Pesaro, e sarà così anche
a Caorle, questo Partito democratico
l’abbiamo visto e sentito spuntare dap-
pertutto, in ogni domanda, interven-
to, applauso o fischio dalle platee. Al-
tro che freddi: avranno paure o diffi-
denze, ma drizzano le orecchie dav-
vero solo su questo tema. A parte Pro-
di (fin qui molto governativo, ieri mol-
to “politico”), i big di partito devono an-
cora farsi sentire. Speriamo siano un
po’ più calorosi del recente passato: qui
il fuoco c’è, dev’essere solo attizzato.

Occhio, leader:
nelle Feste

quel Partito c’è

Solo Amato
e Veltroni, gli
“isolati”? No,
il tema tira nel
popolo di Ds
e Margherita

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Partito
democratico 
è la risposta
necessaria per
far funzionare
la democrazia 

Si annunciano novità impor-

tanti in casa Rai. Fossero quelle

di cui si parla, sarebbero ottime.

Ma non vi aspettate rivoluzioni,

cambiamenti epocali, nuove li-

nee informative. Ne danno col-

pa a quella storia della maggio-

ranza in cda. Sarà. Però anche

l’imminente apparizione di Ve-

spa sul palco della festa della

Margherita, un po’ fa pensare...

Rai
R O B I N

CALCIO IN LUTTO

Èmorto Giacinto Facchetti,
simbolo dell’Inter e della Na-

zionale. L’ex campione aveva 64
anni ed era malato da tempo. A
dare la notizia della scomparsa
è stata la società nerazzurra di
cui era presidente. Facchetti ha
trascorso tutta la carriera da gio-
catore nell’Inter dal 1961 al 1978,
vestendo per 94 volte la maglia
della Nazionale italiana. Ha poi
iniziato la sua carriera da diri-
gente nell’Inter, interrotta solo
per un breve periodo all’Atalan-
ta dove ha ricoperto il ruolo di
vicepresidente.

Dopo governare per nasce Ulibo, scuola di formazione politica @ Le iniziative in corso per l’anno dell'Italia in Cina @ Da domani il festival della letteratura di Mantova

Doppio confronto a palazzo Chigi in vista
della manovra 2007: il governo incontra
prima la maggioranza e poi i sindacati

6 FINANZIARIA

La scienza

che non c’è 

e la povertà 

che fa paura

Venezia, ovvero

il cinema

a rimorchio

della Tv

E anche

Sarkozy 

ha capito 

come si fa

STAMPA TVBLOG seven

PAOLO
MESSA

Giorgio Napolitano aveva promesso
di essere un presidente della Re-

pubblica distinto, imparziale ma non di-
stante e disattento al processo politico
e di governo. Non c’è dubbio che stia
mantenendo la promessa. Ogni suo
intervento è chirurgicamente calato nel
dibattito che i partiti vorrebbero gestire
invece in esclusiva. L’ultima occasione
di esternazione del capo dello stato è sta-
ta a Cernobbio. SEGUE A PAGINA 6

Diamo retta
a Napolitano
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ALDO MARIA
VALLI

«Non possiamo invocare Dio co-
me Padre di tutti se ci rifiu-

tiamo di comportarci da fratelli verso al-
cuni uomini creati a immagine di Dio».

Si fa un gran silenzio in sala
quando vengono lette le parole che
il papa ha scritto e inviato ad Assisi
per l’incontro della Comunità di
Sant’Egidio. In platea ci sono rap-
presentanti di tutte le religioni del
mondo. SEGUE A PAGINA 10

Ad Assisi c’è
un vero dialogo
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Un incontro segreto Tronchetti-Murdoch,
così (forse) Telecom sarà divisa e venduta

GIOVANNI
COCCONI

La vicenda Telecom accelera. Non
più solo l’appuntamento annun-

ciato per giovedì 7
settembre in Italia.
Secondo indiscre-
zioni raccolte da Eu-
ropa, Rupert Mur-
doch incontrerà
Marco Tronchetti

Provera già domani, 6 settembre, a
Londra. Un vertice segreto per discu-
tere i dettagli dell’ingresso di News
Corp in Olimpia, la cassaforte che con-
trolla il colosso telefonico italiano. Pa-
rallelamente Telecom starebbe pen-

sando di mettere sul
mercato la rete fissa.
In azienda si sta stu-
diando anche que-
sta seconda opera-
zione che consenti-
rebbe di salvare le

casse dell’azienda e insieme di spuntare
un prezzo migliore per un asset che ne-
gli anni potrebbe perdere valore. È
confermato l’interesse dell’imprendi-
tore  australiano per un 40-45% di
Olimpia (attraverso la vendita di Sky Ita-
lia), con una call option per arrivare al
60%. Nel caso invece si scorporasse la
rete, Murdoch andrebbe subito al 60%
di Olimpia, di fatto controllando un’a-
zienda che a quel punto avrebbe risol-
to gran parte dei propri problemi con
i debiti e l’Authority. SEGUE A PAGINA 6

A PAGINA 6

Tg1, domani prima
“fiducia” a Cappon

Cambiare nome al Pse:
ecco l’idea di Fassino

F. LO SARDO

Il Professore, la festa, il
partito. Di ora e del futuro

C. GELONI

Che aspettiamo? «Il Partito
democratico c’è già»

M. LAVIA

ALLE PAGINE 4 E 5

Capitano di 
un altro calcio
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ANNA MARIA POLI
PARIGI

Primo giorno di scuola, ieri, per dodici milioni di piccoli fran-
cesi. L’organizzazione Resf (Reseau éducation sans frontiè-

res), che difende i bambini di famiglie sans papiers scolarizza-
ti in Francia, ha riattivato la rete di solidarietà che si è creata
nella primavera scorsa per evitare le espulsioni. Ieri era anco-
ra presto per fare un bilancio dell’applicazione delle circolare
di Nicolas Sarkozy del 13 giugno scorso, che aveva dato due
mesi di tempo (fino a metà agosto) alle famiglie sans papiers
con figli iscritti nelle scuole francesi per chiedere la regolariz-
zazione. 

«Non tollereremo nessuna sedia vuota, se dobbiamo na-
scondere i bambini, prenderemo questo rischio», afferma il
portavoce di Resf, Richard Moyon. La prima constatazione è
che «non c’è stata la caccia al bambino quest’estate, come te-
mevamo», affermano al Resf, «significa che la mobilitazione
ha funzionato». Non per questo i militanti sono rassicurati: di-
fatti, il ministro dell’interno ha affermato, ancora prima di co-
noscere il numero delle domande – che sono state trentamila
– che ci sarebbero state al massimo seimila regolarizzazioni.
Poche famiglie di sans papiers hanno già ricevuto i documen-
ti legali. Alcune sono state rifiutate: le reazioni, hanno raccontato

ieri in una conferenza stampa i rappresentanti di collettivi di
genitori di varie scuole della regione parigina, sono diverse, al-
cune famiglie hanno scelto di mettere comunque i figli a scuo-
la e di rischiare, altre hanno scelto la clandestinità. Il Resf “na-
sconde” così dei bambini in questo periodo in Francia, per evi-
tare le espulsioni. 

Secondo Resf, non tutte le famiglie di sans papiers han-
no fatto la domanda di regolarizzazione, per paura: ci sareb-
bero cinquantamila bambini illegali nelle scuole francesi. Una
signora racconta quello che è successo in una scuola mater-
na del X arrondissement: dopo la pubblicazione della circola-
re Sarkzoy, dice, ci sono state 14 famiglie di sans papiers che
si sono segnalate, ma nella scuola ce ne sono altre, che han-
no preferito tacere. Il primo giorno di scuola, i genitori dei
bambini iscritti sono venuti a sapere che il padre di un ra-
gazzino, di nazionalità cinese, è stato rinchiuso in un cpt, a
Vincennes, e dovrebbe essere espulso a giorni. Per il mo-
mento, sulle 14 famiglie che hanno presentato domanda al-
la prefettura, nessuna ha ricevuto la regolarizzazione, men-
tre ci sono già stati due rifiuti. Ogni scuola ha esempi del ge-
nere. A Marsiglia, dove c’è stata domenica una manifestazione
del Resf alle porte dell’Università d’estate dell’Ump chiusa da
un discorso di Sarkozy, ci sono state 1195 domande e le re-
golarizzazioni non saranno più di 250, sostiene la prefettu-
ra. «Con il pretesto del livello di integrazione – denunciano

al Resf – Sarkozy accorda la regolarizzazione a una quota de-
cisa in anticipo del 20 per cento di questi bambini e famiglia.
L’80 per cento rischia l’espulsione verso paesi dove il loro av-
venire e persino la loro vita è in pericolo».

A proposito di espulsioni, uno steward di Air France e sin-
dacalista Cfdt, Philippe Decrulle, ha raccontato ieri cosa sta suc-
cedendo negli aeroporti. La scorsa settimana è stato espulso
un giovane di 19 anni, Jeff, verso il paese d’origine, la Nigeria.
Jeff studia in Francia da anni. All’aeroporto c’è stata una ma-
nifestazione per impedirne l’imbarco, ma senza esito. I pas-
seggeri hanno protestato, due di loro sono stati fermati. «Su
quel volo per Lagos – racconta Decrulle – il direttore della si-
curezza di Air France ha preso il posto del pilota che era pro-
grammato da tempo per condurre l’aereo. Come ha saputo che
quello era un volo caldo? Chi gli ha chiesto di sostiture il pilo-
ta?». Air France, che è ormai privatizzata, continua ad essere
considerata la compagnia di bandiera dal ministero dell’inter-
no, che la utilizza per le espulsioni. A parte l’alto costo di que-
ste operazioni, «i lavoratori cominciano ad interrogarsi» spie-
ga Decrulle. «Sopportano sempre meno il ruolo che Sarkozy
li obbliga a svolgere: c’è il caso Lipietz – la denuncia della Snsf,
la società ferroviaria, per aver partecipato alla deportazione de-
gli ebrei – e tra qualche anno cosa risponderemo sull’attività
dei dipendenti degli aeroporti», quando ci sarà consapevolez-
za diffusa dello scandalo di queste espulsioni?.

Sarkozy domenica è intervenuto sulla scuola addebitandone
tutti i difetti all’eredità del ’68. Per il ministro dell’interno,  è al
potere «un’inversione dei valori di cui i ragazzi oggi sono vit-
time». Di qui un necessario ritorno all’ordine. «Gli alunni de-
vono alzarsi quando il professore entra in classe», poiché «il
rapporto tra il maestro e l’allievo non può essere un rapporto
di eguaglianza». Con altri metodi, anche la socialista Ségolè-
ne Royal vuole riportare nelle scuole «l’ordine giusto».

Società civile a difesa dei sans papiers.
Le nuove piazze? Scuole e aeroporti

CAMILLA
LAI

«Èla vigilia di una guerra a tutto campo, una
catastrofe di proporzioni mai raggiunte

prima». Con queste parole Jan Egeland, coordina-
tore Onu per gli interventi umanitari, ha descritto
il Darfur di oggi al Consiglio di sicurezza Onu che,
venerdì, ha autorizzato l’invio di 22.500 caschi blu
nella tormentata regione del Sudan occidentale. Il
mandato dei 7mila peacekeeper dell’Unione Africa-
na attualmente nel paese scade a fine mese, e l’O-
nu dovrebbe sostituirli. Ma ieri Khartoum ha det-
to che i soldati potranno rimanere solo sotto l’egi-
da dell’Unione Africana. I caschi blu, invece, ver-
ranno accolti «come gli Hezbollah hanno combat-
tuto gli israeliani». Parola del presidente, Omar Bas-
hir.

Intanto quattro mesi di distanza dall’accordo di
pace firmato ad Abuja, che avrebbe dovuto rappre-
sentare la fine della guerra, in Darfur va sempre peg-
gio. Le più colpite sono le donne: solo ad agosto nel
campo profughi di Kalma, che con 95mila rifugia-

ti è il più grande del paese,
ne sono state violentate più
di 200. «È un aumento
enorme. Di solito registra-
vamo dai due ai quattro
casi al mese», ha detto Kurt
Tjossem, dell’Internatio-
nal Rescue Committee
(Irc), un’organizzazione
umanitaria che lavora sul
posto. Sempre più donne,
ma anche ragazzine di tre-

dici anni, vengono violentate dai janjaweed, le mili-
zie paragovernative che continuano la pulizia etni-
ca iniziata tre anni e mezzo fa, uccidendo gli uomini
delle tribù rivali o violentando le loro donne.

«Preferiamo rischiare di essere violentate piut-
tosto che rimanere vedove», ha detto una signora
in un incontro organizzato da Irc. Le violenze ri-
mangono impunite, perché la legge locale, di ma-
trice islamica, stabilisce che per denunciarle oc-
corrono 4 testimoni. Ma le rifugiate non hanno scel-
ta: devono percorrere chilometri di strade isolate per
raccogliere la legna per cucinare. Ed è proprio du-
rante questo tragitto che vengono attaccate. Fino a
luglio l’Unione africana, che da maggio cerca di man-
tenere viva la fragile pace, inviava tre pattuglie la set-
timana per proteggere le donne. Ma la missione non
ha più fondi e ha ridotto drasticamente il numero
di jeep di scorta. 

Il Darfur, che vuol dire “terra della tribù dei Fur”,
è scoppiato nel febbraio del 2003 sotto la pressione
dei ribelli di etnie non arabe e le milizie janjaweed,
filo-governative. All’origine del conflitto, i diritti di
pastorizia contesi dalle tribù nomadi arabe e dagli
agricoltori delle etnie Fur, Massaleet e Zagara, che
per secoli hanno abitato in questa regione grande
pressappoco quanto la Francia, e che ormai vivono
sotto i tendoni blu dell’Onu. Finora sono state uc-
cise centinaia di migliaia di persone, con una me-
dia di 5mila al mese. Chi è sopravvissuto è andato
a infoltire le schiere dei 2,5 milioni di rifugiati, in
Sudan e nei paesi confinanti.

Kalma è una baraccopoli sorta vicino a villaggi
abbandonati o rasi al suolo. Chilometri di capanne
costruite con mezzi di fortuna si estendono a per-
dita d’occhio. Secondo le ultime stime del Pro-
gramma alimentare dell’Onu (Pam) da luglio 500mi-
la persone non ricevono le razioni di cibo. Da quan-
do la pace è stata sancita sono stati uccisi 12 opera-
tori umanitari. 

Non solo: con l’aumentare vertiginoso degli stu-
pri, «in Sudan potrebbe scoppiare presto un’epide-
mia di Aids», secondo il professor Ali Biely, dell’u-
niversità di Ashad, vicino alla capitale. Non esisto-
no dati sui sieropositivi nella regione: gli esami so-
no un lusso che pochi possono permettersi anche
perché, per farli, occorre raggiungere gli ospedali
in Uganda. Ma secondo dati parziali raccolti da
Unaids, a dicembre 300mila persone sotto i 25 an-
ni avevano contratto il virus. «Ora l’Aids è più peri-
coloso degli arabi», afferma Mary Biba, dei ribelli
del Movimento per la liberazione del popolo suda-
nese (Splm). 

Ma l’epidemia sembra essere l’ultimo dei pro-
blemi del presidente del Sudan, il generale Omar
Bashir. Mentre a New York si discuteva il passag-
gio di consegne ai caschi blu, in Darfur si rico-
minciava a combattere una guerra che non è mai
finita. Dopo aver occupato la cittadina di Kulkuk, gio-
vedì i janjaweed, con 90 mezzi blindati e l’aiuto di
caccia bombardieri Antonov, guadagnavano posi-
zione vicino all’aeroporto di el Fasher, nel nord. E
si prevede che la guerra vera e propria ricominci tra
un paio di settimane, quando finirà la stagione del-
le piogge che ora rendono impraticabili le strade.

BARBARA
FABIANI

Capelli umani e piume di gallina
per fermare l’incidente petroli-

fero più grave nella storia delle Fi-
lippine. Chi ha detto che servono?
A metà tra la leggenda metropoli-
tana e una trovata come un’altra, l’i-
niziativa ha comunque
trovato ascolto tra 11mi-
la detenuti nelle carceri
filippine, che si sono ra-
sati la testa, e 500 nego-
zi di parrucchiere che
stanno donando il “rac-
colto” giornaliero. Que-
sto materiale, chiuso in
sacchi di tela per creare
delle “barriere-spugne”,
nelle intenzioni dovreb-
be essere di aiuto agli operatori e vo-
lontari, che da settimane cercano di
porre rimedio al danno causato dal-
l’affondamento della petroliera So-
lar I nel golfo di Panay, nell’arcipe-
lago centrale di Visaya, una delle zo-
ne turistiche e naturalistiche più
importanti del paese. Il cargodi 998
tonnellate di stazza, trasportava per
la compagnia Patron Corp (metà di
proprietà filippina e metà saudita)
1,8 milioni di litri di carburante in-
dustriale prelevato da una raffineria
nella provincia settentrionale di Ba-

taan e diretto alla penisola meri-
dionale di Zamboanga, quando a
metà strada il maltempo l’ha fatto co-
lare a picco a 640 metri di profon-
dità.

Dalle prime stime si sapeva che
300mila litri di petrolio erano stati
rilasciati dalle cisterne e che l’onda
nera aveva raggiunto la piccola iso-
la di Guimaras, piccolo paradiso tu-

ristico e sede della riser-
va marina di Taklong, ri-
coprendo 220 Km delle
coste sud occidentali. Ie-
ri gli scienziati del  di-
partimento di scienze e
tecnologie dell’università
di Visaya, incaricati dal
governo di quantificare
meglio la situazione at-
traverso mappe satellita-
ri, hanno ridimensiona-

to il danno a 1,3 milioni di litri di pe-
trolio dispersi ma “solo” 99 chilo-
metri di costa inquinati. «Con due
o tre tifoni la situazione si rimette-
rà a posto», hanno detto gli scienziati
filippini, stimando in appena 45mi-
la i litri di carburante che avrebbe-
ro raggiunto la riserva naturale. Te-
levisione e stampa mostrano le im-
magini di uomini e donne inzac-
cherati di catrame che con secchiello
e paletta raccolgono la sostanza ne-
ra catramosa dalla costa, la raschia-
no dagli scogli e avanzano nell’acqua

per “asciugare” le macchie iride-
scenti dalla superficie del mare; ci
vorranno tra i tre e  i sei mesi per ren-
dere le spiagge nuovamente acces-
sibili. La piccola ma preziosa riser-
va naturale di Taklong raccoglie ol-
tre 500 ettari di mangrovie e 148 acri
di campi di alghe, habitat di 114 spe-
cie marine. Il governatore di Gui-
maras avverte che l’incidente non
avrà un impatto solo sull’ambiente
ma anche su 26mila abitanti della
zona, che vivono di pesca e di turi-
smo grazie alle 24 spiagge da sogno
dell’isola, 7 delle quali ora contami-
nate. La preoccupazione è che la
macchia di petrolio raggiunga anche
le coste delle vicine isole di Negros
e Cebu, mentre si tenta, non con
troppa fortuna nonostante i cusci-
ni di capelli, di contenere la sua
espansione in mare aperto per evi-
tare che le correnti spingano il car-
burante nelle aree di riproduzione
dei banchi di pesce. 

Usa e Giappone hanno inviato
team di esperti a fare da consulen-
ti e pochi giorni fa è arrivata nello
stretto di Guimaras la nave nippo-
nica Shinsei Maru con a bordo un
sottomarino telecomandato alta-
mente tecnologico per accertare la
posizione e lo stato effettivo della pe-
troliera affondata. La Patron Corp ha
assicurato che farà di tutto per alle-
viare le difficoltà della popolazione

colpita, ma respinge la responsabi-
lità dell’incidente chiamando in cau-
sa la compagnia a cui aveva affida-
to il trasporto, la Sunshine Maritime
Development Corp, che invece pro-
pende a dare la colpa al capitano del-
la petroliera. Per ora la compagnia
petrolifera si sta occupando di pa-
gare 300 pesos al giorno (circa 4 eu-
ro) a un migliaio di abitanti di Gui-
maras impegnati a rac-
cogliere catrame sulle
spiagge, e rifonderà i co-
sti di trasporto della so-
stanza a Iligan, sull’isola
di Mindanao, dove sarà
usata da un impianto per
la produzione di ce-
mento. Il ministero del-
la giustizia di Manila ha
creato una “task force
Guimaras” incaricata di
stabilire le responsabilità penali dei
soggetti privati e pubblici coinvolti
nell’incidente, aprendo un’inchie-
sta a carico del presidente della Pa-
tron, Nicasio Alcantara; del presi-
dente della Sunshine Maritime, Cle-
mente Cancio; del capo della guar-
dia costiera, vice ammiraglio Ar-
thur Gosingan e del capitano della
Solar I, Norberto Aguro. Il fatto è che
le Filippine non hanno leggi chiare
sulle responsabilità dei danni am-
bientali, né sulla loro quantificazio-
ne (e non sono le sole); mancano an-

che di quel principio generale – “chi
inquina paga” – inserito nei trattati
dell’Unione europea, che pure fa fa-
tica ad essere applicato concreta-
mente e in modo esaustivo. 

Quella 2006, è stata davvero una
“stagione nera” per il mare di cui l’in-
cidente nelle Filippine è solo un
episodio. A marzo l’impianto di
estrazione nella baia di Prudhoe, in

Alaska, di proprietà del-
la British Petroleum è il
più grande del nord
america ha rilasciato nel-
l’ambiente un milione
di litri di petrolio (circa
850 tonnellate) a causa di
una falla nelle condut-
tore. Il 15 agosto, a 470
chilometri dalla costa in-
diana, la petroliera giap-
ponese Bright Artemis

si è scontrata con una piccola nave
cargo che cercava di assistere. Nel-
l’impatto sono fuoriuscite 4.500 ton-
nellate di greggio nei pressi dell’ar-
cipelago delle Nicobar, mentre la pe-
troliera ha proseguito indisturbata
il suo viaggio. Senza scordare il
bombardamento dell’aviazione
israeliana contro la centrale elettri-
ca libanese di Jieh, tra il 13 e 14 lu-
glio scorso, che ha provocato il ri-
versamento di 10-15.000 tonnellate
di “carburante pesante” spinto dal-
la corrente contro 150 Km di costa.

«So di essere capace di assumere la
carica di capo dello stato» e ai mi-

litanti socialisti «resta un mese per fare una
scelta». Ieri mattina, alla radio France In-
ter, l’ex primo ministro Lionel Jospin ha fat-
to un ulteriore passo verso la presentazio-
ne della propria candidatura per ottenere
l’investitura dei militanti socialisti per l’E-
liseo. La scadenza interna per presentare
le canditature è il prossimo 3 ottobre, men-
tre i militanti voteranno a novembre per
scegliere chi rappresenterà i colori del Ps
al primo turno delle presidenziali, nel
maggio 2007. 

Lionel Jospin aveva già fatto capire

chiaramente di voler riprendere l’attività
politica e di essere disposto alla corsa al-
l’Eliseo all’Università d’estate
de La Rochelle la scorsa setti-
mana. Molta emozione nelle
sue parole, ma, finora, poco ri-
scontro nell’opinione pubblica,
che sembra – anche all’interno
dei militanti socialisti – mag-
giormente sedotta dalla novità
rappresentata da Ségolène Ro-
yal. Jospin mette le mani avan-
ti : «Per ora, è un po’ presto per
rispondere» all’appello alla candidatura
che alcuni “elefanti” del partito gli hanno

rivolto, ma «se questo ha un senso per i
francesi, se questo può unire i socialisti,

allora concretizzerò questa can-
didatura». Jospin auspica che «i
socialisti facciano la loro scelta
ad occhi aperti» perché «le pre-
sidenziali del 2007 non posso-
no essere un appuntamento
mancato per la seconda volta». 

Jospin, che da qualche gior-
no ha il suo blog su Internet,
incontrerà nei prossimi giorni
tutti i candidati all’investitura

socialista, da Jack Lang a Dominique
Strauss-Kahn passando per Laurent Fa-

bius, fatta eccezione per la più ben piaz-
zata nei sondaggi: Ségolène Royal. In-
vece, un incontro con il segretario del Ps,
François Hollande (che è anche il com-
pagno di vita di Royal, con cui ha quat-
tro figli) ha già avuto luogo. Jospin sem-
bra deciso a lanciare l’offensiva contro il
“fenomeno” Royal. Intanto, né nel dis-
corso a La Rochelle né sul suo blog, Sé-
golène Royal viene mai citata diretta-
mente. Piovono invece le critiche indi-
rette, che hanno come sfondo comune
l’inconsistenza del suo programma e la
svolta “blairista” che non piace alla vec-
chia guardia del Ps. (anna maria poli)

Un passo avanti verso la candidatura di Jospin.
Che incontrerà tutti i rivali, ma non Ségolène

Con la ripresa dell’anno scolastico, a tre mesi dalla circolare Sarkozy, si

riattiva la rete di solidarietà per evitare le espulsioni dei bambini. E su un

volo Air France il direttore della sicurezza prende il posto del pilota dopo le

proteste dei passeggeri che non volevano il rimpatrio di un giovane nigeriano 

«Struprate oppure
vedove». Le donne
“scudo” in Darfur

LE VIOLENZE DEI JANJAWEED

Egeland, Onu:
«Una
catastrofe
di proporzioni
mai raggiunte
prima»

Capelli di detenuti e piume di galline per fermare la marea nera
FILIPPINE � AFFONDA LA SOLAR I NEL GOLFO DI PANAY, COLPITA LA RISERVA NATURALE E TURISTICA DI TAKLONG

Per convincere gli americani ancora favorevoli alla guerra
in Iraq a cambiare idea, gli attivisti di "MoveOn" hanno
lanciato una nuova campagna in cui fanno i conti in tasca
ai contribuenti dei diversi stati del paese. Per portare la
democrazia in Iraq l’amministrazione Bush ha investito
fino a ora 300 miliardi di dollari. Ai "taxpayers" del
Maryland per esempio il conflitto fino a ora è costato 6,2
miliardi di dollari, l’equivalente, hanno calcolato, del

reclutamento di 98mila insegnanti, della copertura delle
spese sanitarie per 855mila persone, della costruzione di
45,629 case popolari o ancora 913mila borse di studio
universitarie. Per i residenti di Washington DC, la guerra è
costata 1,4 miliardi di dollari e per quelli della Virginia, 8,6
miliardi. Il tema Iraq  è al centro della campagna elettorale
per le “mid term” di novembre. Elezioni, che potrebbero
vedere un trionfo dei democratici se la situazione si

dovesse mantenere costante per i prossimi due mesi e
mezzo. Secondo il New York Times, il partito del presidente
George W. Bush non soltanto rischia adesso di perdere il
controllo della Camera dei rappresentanti, ma anche di
perdere numerosi seggi al Senato. «A 65 giorni di distanza
dalle consultazioni elettorali americane», avvertono Robin
Toner e Kate Zernike dalle colonne del quotidiano, «sono
evidenti i segnali di vulnerabilità del partito repubblicano».

M I D T E R M � MoveOn calcola quanto è costata la guerra in Iraq. Per il Nyt i repubblicani rischiano grosso

La Royal
non viene 
mai citata 
direttamente
dall’ex primo
ministro

L’incidente
petrolifero 
è stato
il più grave 
nella storia
dell’arcipelago

È il quarto 
episodio 
negativo 
del 2006 che 
si conferma 
anno maledetto
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Era da tempo che non si vedeva un’ondata di
attentati così. E all’indomani dell’ennesima

bomba che nella notte tra domenica e lunedì,
ha fatto due morti e ha provocato il ferimento
di almeno dieci persone, ad Ankara ci si do-
manda quale sia la nuova strategia del Pkk la
cui leadership nel Kurdistan turco è oggi mes-
sa in crisi dalla diffusione di gruppi islamici fon-
damentalisti. Un interrogativo tanto più attua-
le visto che questa volta non sono stati colpiti i
centri turistici della costa mediterranea ma la
cittadina di Gümüs, nella regione montagno-
sa di Van, a forte presenza curda e in cui forte
è il controllo delle milizie indipendentiste. 

La bomba, nascosta in un cestino della
spazzatura, è esplosa in una sala da tè fre-
quentata soprattutto da funzionari dello sta-
to e dalle forze di polizia. L’attentato di Gümüs
arriva dopo una serie di attacchi compiuti nei
giorni scorsi a Istanbul e in centri turistico-
balneari, in cui sono morte cinque persone e
ne sono state ferite più di trenta. Attacchi, que-
sti, rivendicati da un gruppo vicino al partito
separatista curdo Pkk, l’organizzazione dei Fal-
chi della libertà del Kurdistan, che in un suo
comunicato aveva promesso di «fare della
Turchia un inferno». È da attribuire proprio
a quest’ultimo gruppo l’esplosione di una
bomba avvenuta lunedì 28 agosto in un cen-
tro commerciale di Antalya in cui hanno per-
so la vita tre persone, un giorno dopo quelle
di Istanbul e Marmaris, in cui ne sono rima-
te ferite ventisette.

Questa ripresa delle ostilità arriva in un
momento estremamente delicato per il gover-
no di Recep Tayyip Erdogan, che proprio oggi,
e malgrado la contrarietà dell’80 per cento del-
la popolazione, che teme il coinvolgimento del-
la Turchia in un eventuale conflitto regionale con
la Siria e con l’Iran, dovrebbe far approvare dal
parlamento l’invio di truppe per integrare la for-

za Unifil in Libano. E domenica, proprio per pro-
testare contro l’invio di truppe turche al confi-
ne con il Libano, 50mila persone sono scese in
piazza ad Istanbul senza che i mezzi d’infor-
mazione dessero notizia dell’avvenimento. Una
manifestazione importante per un paese come
la Turchia a riprova del sentimento d’incertez-
za diffuso e della perdita di popolarità del go-
verno, alle prese con un rallentamento vistoso
della crescita economica.

Nell’attuale contesto internazionale una ri-
presa delle ostilità in Kurdistan non è temuta

soltanto per le conseguenze che potrebbe ave-
re sull’industria turistica, ma anche per il pre-
cipitarsi di tendenze centrifughe in un paese già
destabilizzato dalla guerra in Iraq e dal conflit-
to nel sud del Libano. Un paese in cui, come si
legge sull’Economistdi questa settimana, sarebbe
in atto una diffusione allarmante dell’integrali-
smo islamico capace di mettere in discussione
la laicità e la tenuta dello stato. Secondo la po-
lizia turca, infatti, sarebbero centinaia le orga-
nizzazioni islamiche nate negli ultimi anni, la
cui popolarità sarebbe in costante crescita gra-

zie a iniziative di carità, di soccorso sociale e di
“guida morale” a profitto delle classi più pove-
re. Una popolarità in aumento anche in zone
finora estranee a fenomeni di questo tipo, co-
me le grandi agglomerazioni urbane e le regioni
del Kurdistan turco.

Risale proprio a domenica scorsa un epi-
sodio che ha riacceso l’allarme sul diffondersi
dell’integralismo in alcune di queste zone. Il fat-
to è avvenuto nel quartiere Fatih di Istanbul, do-
ve un uomo, dopo aver accoltellato un Imam,
è stato linciato e ucciso dalla folla inferocita dei
fedeli. Un episodio che sembra confermare l’a-
nalisi dell’Economist secondo cui la diffusione
dell’integralismo sarebbe ormai ben più mi-
nacciosa per la repubblica di quanto non lo sia-
no le bombe dei giorni scorsi. Tanto più che non
tutti sono d’accordo sulle ragioni politiche di
questi attentati e sulle rivendicazioni che sono
seguite.

Secondo la maggior parte dei commenta-
tori, all’origine della ripresa delle ostilità ci sa-
rebbe l’ampia indipendenza di cui gode attual-
mente il Kurdistan iracheno. Il successo politi-
co ottenuto da questa regione, la prosperità eco-
nomica e la stabilità di cui è protagonista dalla
caduta del regime di Saddam Hussein stareb-
bero spingendo i movimenti indipendentisti
presenti in Turchia ad accelerare per ottenere
concessioni. Alcuni leader del Pkk, oltre a chie-
dere un’amnistia per i militanti in carcere e la
liberazione di Abdullah Ocalan, parlano di fe-
deralismo, mentre altri sognano di ricongiun-
gersi in un unico stato con i curdi iraniani e ira-
cheni. Ma secondo Efkan Ala, autorevole go-
vernatore di Diyarbakir, e profondo conoscito-
re della regione, la ripresa degli attentati sarebbe
invece dovuta alla caduta di popolarità del Pkk,
seguita al diffondersi dei gruppi integralisti is-
lamici e alla politica di riforme richieste dal-
l’Unione Europea e promosse dal governo Er-
dogan. Riforme che oggi permettono ai curdi
di pubblicare ed avere programmi televisivi
nella loro lingua, indebolendo le rivendicazio-
ni classiche del Pkk.

Se l’indipendentismo
si tinge d’integralismo

ATTENTATI IN TURCHIA

Il problema curdo si complica. Con la guerra in Iraq e la crescita dell’islamismo

Una bomba esplode alla vigilia del voto parlamentare

sulla missione libanese. La Turchia si sente sovresposta

nella regione, mentre s’intensificano le richieste europee e

si registra una recrudescenza dell’indipendentismo curdo.

«L’estremismo è minoritario, ma cresce l’antioccidentalismo»
LA CRESCITA DEL FONDAMENTALISMO IN TURCHIA � INTERVISTA ALLO STUDIOSO LONDINESE DI ORIGINE CURDA, SAMI ZUBAIDA

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

«Non c’è una connessione di-
retta tra gli attentati alle lo-

calità turistiche della costa turca del-
la scorsa settimana e l’attacco di ieri
all’anfiteatro romano di Amman, in
cui è rimasto ucciso un turista ingle-
se: essi anzi hanno una profonda di-
versità nella loro realizzazione e nel-
le loro finalità, ma en-
trambi sono un ulteriore
segnale di allarme che la
situazione in Medio
Oriente è davvero esplosi-
va e che ormai in tutta l’a-
rea i sentimenti e l’atteg-
giamento nei confronti
dell’Occidente sono defi-
nitivamente cambiati».
Così Sami Zubaida, pro-
fessore emerito di politica
mediorientale all’Università di Lon-
dra, spiega il preoccupante messaggio
che questi attentati, nonostante le lo-
ro intrinseche differenze, portano con
sé.

Perché attaccano i turisti?
C’è una ragione pratica, che entram-
bi i tipi di attentato condividono: che
l’attacco contro i turisti non dovrebbe
causare la morte di musulmani o di
cittadini turchi e quindi diminuisco-
no le possibilità che aumenti il ma-
lessere interno contro i terroristi, ma
questo non sempre succede, come ad

esempio è avvenuto quando nell’e-
splosione di un hotel, proprio in Gior-
dania, sono rimasti coinvolti gli ospi-
ti di un matrimonio tra due famiglie
locali. Ma c’è poi una ragione ideolo-
gica, che rende questi attentati total-
mente differenti: per i terroristi mu-
sulmani lo sviluppo di attività turisti-
che per ricchi occidentali è visto come
una forma di colonizzazione cultu-
rale, che porta con sé una degenera-
zione dei costumi, come uno stru-

mento per diffondere al-
cool, gioco d’azzardo e pro-
stituzione. Gli attentati co-
me quello in Giordania ie-
ri, ma a Bali e a Sharm el
Sheik in precedenza, sono
un attacco diretto contro
l’occidente e quella che per
i terroristi è la sua man-
canza di valori, mentre l’u-
nico destinatario degli at-
tentati in Turchia era il go-

verno turco e la sua politica in Kurdi-
stan: l’unica finalità dei Falchi della Li-
bertà del Kurdistan era quella di dan-
neggiare l’economia del paese e sol-
levare l’attenzione sulla drammatica
situazione del popolo curdo in terri-
torio turco.

Perché la questione curda torna
d’attualità proprio ora?

Per due fattori, uno interno el’altro in-
ternazionale, concatenati tra loro. In
Turchia, negli anni scorsi, sono sta-
te intraprese una serie di iniziative per
migliorare la situazione dei curdi e

rendere la loro vita più facile: sono sta-
te abolite molte delle restrizioni che
erano state loro imposte, in materia
di lingua e di organizzazione del po-
tere locale, ad esempio. Tutto questo
è stato fatto per compiacere l’Unione
Europea, ma ha visto la forte opposi-
zione delle forze armate turche e dei
mass-media nazionalisti, che hanno
condotto una durissima campagna
contro queste misure. Una campa-
gna che si è rivelata vittoriosa: infat-
ti, nei mesi scorsi ci sono stati attac-
chi dei militari turchi nelle aree del
Kurdistan, contro il Partito comuni-
sta curdo (Pkk) e altre organizzazio-
ni clandestine curde e questo ha por-
tato a un raffreddamento dei rap-
porti tra curdi e governo, e, ora, a que-
sta ondata di attacchi terroristici. Non
bisogna dimenticare, però, che
un’ampia parte del Pkk era ed è an-
cora favorevole al dialogo, ed aveva
proposto una tregua nelle ostilità
contro il governo turco. Questi at-
tentati quindi, segnalano anche una
divergenza interna al movimento se-
paratista curdo, tra un’ala moderata
e una più radicale.

E il fattore internazionale?
La concessione di una forma di go-
verno autonomo per i curdi iracheni.
Questo ha avuto conseguenze enor-
mi sia per i moderati sia per i radica-
li: ha incoraggiato i curdi in Siria e Tur-
chia a chiedere maggiore indipen-
denza, offrendo come modello la so-
luzione istituzionale irachena, ma ha

anche offerto alle organizzazioni clan-
destine curde una base per le loro at-
tività politiche e militari. Il Kurdistan
iracheno è diventato il centro per mo-
vimenti, giornali, attività di propa-
ganda dei curdi dell’intera regione,
compresi quelli che promuovono ini-
ziative violente contro il governo tur-
co. Anche se ufficialmente i gover-
nanti della regione non hanno nes-
suna volontà e interesse di aprire un
conflitto con la Turchia, anzi, cercano
di mantenere rapporti otti-
mi con il governo di Anka-
ra.

Anche in Turchia si co-
mincia a registrare la
crescita di movimenti
politici dell’islam radi-
cale. È possibile che il
paese, dopo anni di dia-
logo e di rapporti con
l’Occidente, diventi un
terreno fertile per il fon-
damentalismo e il ter-
rorismo religioso?

Da sempre l’Islam è una componen-
te essenziale del nazionalismo turco
ed è inevitabile la crescita di questi sen-
timenti nel momento in cui l’unità na-
zionale è sentita minacciata. Ma non
vanno confusi i gruppi politici di na-
tura religiosa, per quanto integralisti,
ma comunque legalmente ricono-
sciuti, con forme di estremismo fa-
natico o addirittura terrorismo che al
momento non vedo ancora diffusi in
Turchia, anche se il malessere verso

gli Usa e l’Europa sta notevolmente
aumentando.

Per quali ragioni?
È un’opinione ampiamente diffusa tra
la popolazione turca che l’invasione
dell’Iraq era preliminare a uno smem-
bramento delle entità statali dell’area
e a una loro ricostruzione in una for-
ma più congeniale agli interessi degli
Stati Uniti. Questa opinione si è raf-
forzata nel tempo fino a diventare
una vera e propria paranoia, consoli-

data da fatti, come la costi-
tuzione federale irachena,
l’autonomia del Kurdistan,
l’espansionimo di Israele,
le minacce di attacco all’I-
ran. Al tempo stesso anche
l’Europa, con i continui
ostacoli all’accesso della
Turchia, ha dato l’impres-
sione di aver maturato una
crescente opposizione,
quasi un’ostilità, verso quei
gruppi politici dell’islam

moderato, come il partito del primo
ministro Erdogan, che vedevano nel-
l’Unione Europea una grande possi-
bilità per lo sviluppo della Turchia in
senso più secolare. E le conseguenze
di tutto questo sono ovviamente la cre-
scita in Turchia di forti sentimenti na-
zionalistici islamici e la perdita di un
alleato strategico sullo scacchiere me-
diorientale, mentre i problemi in Iraq,
Israele, Libano e sugli altri fronti con-
tinuano ineluttabilmente ad aumen-
tare.

Al grido di «Allah è il più grande», un uomo giordano ha
aperto il fuoco su un gruppo di turisti in visita
all’anfiteatro romano nel centro di Amman uccidendo un
cittadino britannico. Altre sei persone sono rimaste
ferite: due britanniche, un’australiana, una
neozelandese, un olandese e la loro guida turistica
giordana. L’attentatore, ha dichiarato il portavoce del
governo, Nasser Joudeh, è stato catturato dalla polizia. Il

ministro dell’interno, Eid Fayez, ha dichiarato ai
giornalisti: «Fino a prova contraria l’aggressore è da
considerarsi un terrorista, ma non possiamo escludere
che possa essere stato il gesto di uno squilibrato». Il
paese governato da Abdallah II di Giordania vive ogni
giorno sotto la minaccia terroristica di al Qaeda. Abu
Musab Al Zarkawi, giordano di origini palestinesi, aveva
individuato nel regno hashemita il suo principale

bersaglio nella guerra contro l’Occidente e i suoi alleati,
tra cui alcuni paesi arabi. Ucciso nell’operazione
Matador a Qaim, città al confine con la Siria, il testimone
potrebbe esser stato raccolto da qualcuno dei
luogotenenti di Osama Bin Laden. Nel novembre dello
scorso anno cellule di al Qaeda colpirono tre alberghi ad
Amman in attentati suicidi simultanei uccidendo 56
persone e ferendone circa trecento.

G I O R D A N I A � Apre il fuoco ad Amman al grido di «Allah è il più grande». Ucciso un cittadino britannico

Olmert cambia
fronte e apre 
ad Abu Mazen  

DOPO LA GUERRA IN LIBANO

MAURIZIO

DEBANNE

Israele non porrà alcun limite all’uso della forza
in caso di guerra contro i siriani. Così Ehud Ol-

mert ha risposto alle domande riguardo un ipo-
tetico conflitto con Damasco da parte dei compo-
nenti della commissione esteri e difesa della Knes-
set. «Quanto abbiamo fatto in Libano ha un va-
lore deterrente nei confronti dei siriani, perché ora
realizzano che mentre in Libano abbiamo limitato
il nostro ricorso alla forza, in una campagna con-
tro la Siria non ci porremo analoghi limiti», ha av-
vertito Olmert. 

Agli occhi del premier israeliano, Damasco
non è ritenuto essere per il momento un partner
possibile per negoziati di pace. Condizione ne-
cessaria per sedersi al tavolo del negoziato, ha det-
to Olmert, è che la Siria rinunci a «sostenere il ter-
rorismo», ovvero ad appoggiare in Libano gli
Hezbollah libanesi e Hamas e il Jihad islamico nei
Territori palestinesi. Sempre davanti alla com-
missione parlamentare Olmert ha definitiva-
mente archiviato (sempre per il momento) i pro-
getti relativi ad un ritiro in Cisgiordania: «Qual-
cosa in merito è cambiato. Le priorità che a suo
tempo mi sembravano giuste, adesso sono cam-
biate». 

Il vero elemento di novità nel discorso di Ol-
mert è il ritorno nell’agenda del governo israelia-
no della questione palestinese. Oggi per Israele è
«il problema più urgente», ha detto Olmert che
ha aggiunto di volere instaurare un dialogo col pre-

sidente palestinese Abu
Mazen. Da quando è en-
trato in carica lo scorso
marzo il premier israelia-
no non lo ha mai incon-
trato se non in un incon-
tro informale lo scorso 22
giugno a Petra, in Gior-
dania, quando ambedue
erano ospiti di re Abdal-
lah. «Ci sono state diffi-
coltà da parte palestinese

perché questo incontro porti a risultati», ha spie-
gato Olmert riferendosi alla rottura dei rapporti
in vigore dallo scorso aprile in seguito alla for-
mazione di un  governo palestinese interamente
controllato da Hamas. Tuttavia Olmert ha lancia-
to ieri un preciso messaggio al movimento radi-
cale islamico quando ha detto di essere disposto
a prendere in considerazione la liberazione di un
certo numero di detenuti palestinesi solo dopo
quella del soldato Ghilad Shalit, rapito il 25 giu-
gno scorso da un commando palestinese di Ga-
za.

Chissà come risponderà Hamas ma intanto
l’entourage vicino al presidente Abu Mazen non
si è lasciato scappare l’apertura politica israeliana.
Saed Erekat ha dichiarato che l'Autorità palestinese
e il presidente Abu Mazen «sono sempre pronti
a un negoziato» per giungere a una soluzione ne-
goziata del conflitto con Israele. Questo, ha det-
to, «è un obiettivo strategico» dei palestinesi che
sono invece contro soluzioni unilaterali. 

Ma prima di ogni contatto con lo stato ebrai-
co nei Territori resta ancora da giocare una parti-
ta interna tra Hamas e al Fatah. «La pazienza del
presidente è esaurita» ed adesso Abu Mazen po-
trebbe decidere di sciogliere il governo di Hamas.
L’avvertimento, citato dal quotidiano palestinese
al Ayam, è giunto da Azzam el-Ahmad, il leader
del gruppo parlamentare di al Fatah. El-Ahmad
ha detto che «se la prestazione del governo Ha-
mas resterà inalterata, Abu Mazen potrebbe de-
cidere di scioglierlo entro la fine del mese». «Se-
condo Abu Mazen – ha proseguito El-Ahmad –
un governo che non sa assicurare il pane al no-
stro popolo e non si assume le proprie responsa-
bilità non ha diritto di esistere». Secondo l'ex mi-
nistro Yasser Abed Rabbo l’ipotesi di un governo
di unità nazionale fra Hamas e Al Fatah sembra
tramontata e per questo viene adesso esplorata la
formula di «un governo di emergenza». Ad ina-
sprire le relazioni fra Hamas ed al Fatah è giun-
to negli ultimi giorni lo sciopero a oltranza dei di-
pendenti statali, che, secondo gli islamici, è stato
ispirato proprio dal partito del presidente Abu Ma-
zen per mettere in difficoltà il governo. Sono de-
cine di migliaia i dipendenti pubblici palestinesi
in Cisgiordania e nella striscia di Gaza in piazza
per rivendicare tutti i loro stipendi, non pagati dal-
lo scorso marzo, ad eccezione di alcuni modesti
anticipi. Lo sciopero sembrava all’inizio dare mag-
giore urgenza agli sforzi per uscire dalla paralisi
politica in seno all’Autorità nazionale palestinese,
ma col passare dei giorni una soluzione appare
sempre più lontana.

Gerusalemme
avverte: nessun
limite all’uso
della forza in
caso di guerra
con la Siria 

I turchi
si sentono
assediati dalla
Ue e temono la
disintegrazione
dell’Iraq

Manifestanti curdi chiedono la liberazione di Ocalan (Osman Orsal/Ap Photo)

Sami Zubaida
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MARIO LAVIA

INVIATO A CAORLE

S
e volete sapere come fa un uomo politico ad es-
sere sicuro di sè senza essere arrogante nem-

meno un filino dovevate essere ieri sera a Caorle a
sentire Prodi. Al direttore della Stampa Giulio An-
selmi che lo tempesta di domande risponde pun-
tuale. E quando quello, peraltro giornalista mai pro-
no, elenca una serie di risultati – diciamo così – og-
gettivi, il premier alza il braccio come a chiedere un
time-out: «Basta, sennò sembra che chissà che ab-
biamo fatto…». Ecco: il Prof, nella quieta piazza di
Caorle accarezzata dalla brezzetta che viene dal ma-
re lì ad un passo, appare certo del fatto suo ma tran-
quillo, esattamente come quella piazza. Che lo se-
gue senza perdersi una virgola, centinaia di citta-
dini dietro i big della Margherita, a partire da Fran-
cesco Rutelli.

Qual è il messaggio prodiano? Infondere si-
curezza. Senza iattanza. Ma la spinta c’è. Prendia-
mo il discorso del Partito democratico: «Nel pro-
fondo del paese il Pd c’è già. Cosa aspettiamo? È co-
me per la cittadinanza degli stranieri, dopo tre an-
ni che ci presentiamo insieme… Dobbiamo tra-
sformare questo contratto a tempo determinato in
un contratto a tempo indeterminato». Anche Pro-
di sponsorizza l’idea che Ds e Dl tengano i congressi
lo stesso giorno e facciano partire «un processo di
assorbimento reciproco». Fiducioso, intanto, sulla
forza della coalizione al governo: «Nessun cam-
biamento della maggioranza, ce la caveremo bene.
Dovevamo cadere il giorno dopo le elezioni…». E
invece «governando bene risultiamo una forza

d’attrazione, insistiamo nel governare bene e la mag-
gioranza può rafforzarsi. Ma – scandisce – non cer-
co operazioni di trasformismo che per troppo tem-
po hanno rovinato la vita di questo paese». L’ap-
plauso è scrosciante. Willer Bordon, in apertura, ave-
va ricordato il fortunato slogan elettorale, «la serie-
tà al governo». Ed eccola lì. Nel mare di fiducia che
Prodi spande attorno spunta anche un po’ d’ironia,
che nel premier è sempre un impasto di bonomia
emiliana e gioco di stiletto. Così, a proposito della
richiesta del Prc di spalmare l’entità della cifra ipo-
tizzata in Finanziaria su due anni, trova il gioco di
parole: «C’è un equivoco, spalmare lo ha detto Fer-
rero, lui è della Nutella, non avete interpretato be-
ne…». Fuor di facezie, il premier rassicura che i dis-
sensi sulla Finanziaria non sono un problema in-
sormontabile: «È ovvio e giusto che si discuta. Si fa
gran confusione: non abbiamo già deciso, solo a fi-
ne mese presenteremo una proposta conclusiva e
unitaria. Alla fine sarà una Finanziaria condivisa».
Tanta fiducia perché – dice – «ad ogni riunione c’è
un migliore spirito di squadra, si lavora con armonia

straordinaria». E certo non transige, Prodi, sui con-
ti pubblici: «Sono stato cinque anni presidente del-
la commissione Ue, il mio compito è armonizza-
re l’Italia con l’Europa». Non è solo di Padoa-Schiop-
pa, l’assillo europeo. Dunque «entro il 2007 biso-
gna rientrare nei parametri». Per questo il presidente
del consiglio trae una sola conclusione: «Non spal-
miamo niente». Quanto gradisce, la piazza di Caor-
le (come tutte le piazze, d’altronde), l’impeto pro-
diano sulla necessità della lotta all’evasione fiscale!
Il ragionamento in fondo è inoppugnabile: «Siamo
il paese con la più iniqua distribuzione del reddito
d’Europa. La Finanziaria deve cominciare a ri-
equilibrare». Altro che «vendette» contro il ceto me-
dio (bacchettata ai giornali: «L’avete diffusa, questa
cosa, e si è diffusa»). Spiega Prodi: «Il paese non
può reggersi senza regole. Chiamatela vendetta…
È semplicemente l’applicazione della legge». Anche
perché, «come ha detto l’ex presidente del consiglio,
e se lo dice lui… c’è il 40 per cento di evasione. Se
recuperassimo un terzo avremmo risolto tutti i pro-
blemi». Riequilibrio, «non è eroismo, è serietà». A

proposito del Cavaliere , Prodi ribadisce una volta
per tutte che la legge sul conflitto d’interessi «non
è punitiva per nessuno, è la civiltà della democra-
zia. Non so che legge verrà fuori: se ci fossero in-
tenti ingiuriosi sarei il primo ad oppormi. È 5 an-
ni che ce la menano, non avete fatto la legge sul con-
flitto d’interessi, adesso non è che possiamo non
farla…». Infine la nuova politica estera italiana, la
missione in Libano, una vicenda in cui lui per pri-
mo ha tenuto il punto, anche con Chirac:«Può dar-
si che qualcuno sia stato enfatico. Ma enfatici sono
stati i commentatori, io no. Pensate se ci fosse sta-
to Berlusconi cosa sarebbe successo…».

Che aspettiamo?
«Il Pd c’è già»

ROMANO PRODI APRE LA FESTA DI CAORLE

Il premier chiede congressi paralleli di Ds e Dl e rilancia il Partito democratico

Romano Prodi alla festa “I giorni d’Europa”

L’ITALIAP R O T A G O N I S T A

Alle ore 18.00, nell’ambito de “I giorni

d’Europa, la festa della Margherita”, verrà

trasmesso oggi il confronto tra il vicepremier

Francesco Rutelli e Silvio Berlusconi su

NessunoTv. Il dibattito sarà preceduto e

seguito da un talk show dedicato all’evento

con la conduzione di Mario Adinolfi.

Sintonizzati su NessunoTv canale 890 di Sky

e free su Hot Bird 3, Freq 12.149, Pol Vert,

FEC 3⁄4, Sym 27500  peercast (scarica il

software di P2P streaming)

Oggi Rutelli-Berlusconi

IN DIRETTA SU NESSUNO TV
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CHIARA GELONI

INVIATA A CAORLE

S
arà che qui siamo in una piazza, non
sotto un tendone come a Pesaro. Sot-

to l’enorme campanile rotondo di Caorle
la piazza del Vescovado è gremita, ma
Romano Prodi quando arriva è accolto da
applausi, non da un boato come alla festa
dell’Unità. Né Francesco Rutelli né nes-
suno, qui, sente il bisogno di dirgli: sei tra
la tua gente, sei a casa tua.

Nessuna teatralità, nessuna frase a ef-
fetto. Sul palco a un certo punto anzi è lui,
il Professore, ad alzare il braccio di Rutelli
come aveva fatto Piero Fassino col suo gio-
vedì scorso: par condicio. La Margherita,
i suoi dirigenti tutti schierati in prima fi-

la, la sua gente ve-
nuta in questa
piazza, non sem-
bra sentire il biso-
gno di dimostrare
niente. Poi il pre-
mier comincia a
rispondere alle do-
mande del diretto-
re della Stampa
Giulio Anselmi e
gli applausi co-

minciano a crescere, regolari, costanti. 
Il rapporto tra questo partito e il Pro-

fessore è sempre stato movimentato. In
particolare in occasione delle Feste. Due
anni fa, a Polignano a mare, fu raggiunto
probabilmente il minimo storico, nella fa-
mosa serata del «bello guaglione», e qual-
che sera dopo con la replica puntuta di Ru-
telli che in Puglia disse per la prima volta,
ispirato dalla cucina locale, la fortunata fra-
se: «Io ho mangiato pane e cicoria».

Poi l’anno scorso a Porto Santo Stefa-
no venne sancita in pubblico la pax elet-
torale tra la Margherita e Prodi, prima an-
cora delle primarie e di tutto quello che è
venuto dopo: la lista unitaria non era an-
cora tornata in scena,
ma Rutelli e il Professo-
re camminavano a brac-
cetto salutando la gente
sul lungomare.

Adesso non c’è più
niente da dimostrare.
Prodi arriva in piazza
del Vescovado insieme a
mezza Margherita, ma
non per farsi vedere con
Rutelli: perché sono ar-
rivati insieme. Mezza
Margherita sta nel suo
governo, ed era a Roma
per il vertice sulla fi-
nanziaria o per altre co-
se: per governare. Così a
una certa ora sono saliti tutti insieme sul-
l’aereo, ed eccoli. Rutelli e Franceschini,
Bindi e Fioroni.

Il presidente del consiglio sembra a
suo agio, parla appunto come a casa: «Ma
sì probabilmente sono stato ingenuo a par-

lare della tassa di successione in campa-
gna elettorale, comunque poi abbiamo
vinto lo stesso». «Non cambio niente fac-
cio solo pagar le tasse, è un delitto que-
sto?». Gli applausi salgono: «Continua,
Romano!».

Willer Bordon, successore di Arturo
Parisi come presidente dell’assemblea fe-
derale e anche come apripista della festa,
comincia facendogli gli auguri, poi chie-
de applausi per due illustri amici che non
verranno a Caorle: Franco Marini, che da
presidente del senato è impegnato in un
viaggio all’estero, e Nicola Mancino che do-
po tanti anni di politica ha cambiato me-
stiere: vicepresidente del Csm.

Non è la festa dell’Ulivo, non c’è an-
cora. Viene da chiedersi allora come sarà,
questa festa comune, il giorno che la fa-
ranno: Giorni
d’Europa è molto
diversa dalla festa
dell’Unità. C’è
Caorle con la sua
spiaggia stermina-
ta che sembra l’A-
tlantico, c’è il pic-
colo borgo colorato
con le stradine che
si chiamano calle e
le piazzette che si
chiamano campo, come a Venezia, che fa
posto ai dibattiti e ai convegni. Il bene-
merito monsignor Giuseppe Manzato ha
spostato l’orario della messa perché litur-
gia e politica non si pestino i piedi. I ri-
storanti – specialità pesce e polenta bian-
ca – tirano tardi per i “romani”.

Pesaro è un’altra cosa, Pesaro sono i
Ds che costruiscono una città nella città,
coi suoi ristoranti, i suoi bar, la sua musi-
ca. Non è né meglio né peggio, però ci vorrà
pazienza e fantasia, è la prossima sfida e
Prodi lo sa quando parla del Partito de-
mocratico: «Dopo un po’ bisogna trasfor-
mare il contratto a tempo determinato in
contratto a tempo indeterminato no? Non

perdiamo questa
occasione storica».
E c’è l’altra sfida,
che propongono
alla Margherita i
dirigenti di qui:
Diego Bottacin il
coordinatore re-
gionale, Rodolfo
Viola quello pro-
vinciale, il sindaco
Marco Sarto e la
coordinatrice del
circolo di Caorle
che tutti chiama-
no solo Rebecca. Il
Nord.

Bisogna che
l’Ulivo vinca anche qui, dicono. Bisogna
trovare risposte adeguate alle domande del
Nord. È un bel compito per una festa che,
quest’anno, la Margherita ha scelto di fa-
re in un posto davvero lontano, in tanti
sensi, da Roma.

Romano Prodi intervistato da Giulio Anselmi in piazza del Vescovado a Caorle (foto Ansa)

V
ola a Strasburgo dalla «trincea» ro-
mana, come l’ha chiamata lui, nella

quale è rimasto «per costruire insieme al-
la mia gente il progetto politico del Parti-
to democratico». E siccome il nodo della
collocazione  europea del partito nuovo e
quello dell’attuale ancoraggio dei Ds al
Partito socialista europeo è grosso come
una casa, Piero Fassino avrebbe avuto
un’idea:  “aprire” il vecchio contenitore del
gruppo del Pse all’europarlamento, prov-
vedendo però a seppellire con tutti gli ono-
ri la sua onorata ma un po’ troppo polve-
rosa sigla. Cambiare il nome del Pse per
poter accogliere al suo interno il futuro
Partito democratico italiano – nonchè al-
tre formazioni riformiste e progressiste
europee di matrice non socialista – è una
delle ipotesi che Piero Fassino sarebbe in-
tenzionato ad illustrare oggi al leader del
gruppo socialista Martin Shulz nella riu-
nione che si svolgerà a Strasburgo. 

Secondo indiscrezioni raccolte in am-
bienti europarlamentari, l’ipotesi di una
rifondazione (con cambio di nome) del
vecchio Pse, potrebbe essere accolta con
interesse dal gruppo socialista in vista del-
le prossime elezioni europee del 2009. La
prospettiva di una frattura del Partito po-
polare europeo, che perderebbe l’appor-
to dei conservatori inglesi e di altri paesi
dell’est Europa, rende più che appetibile
– ancorchè dolorosa per i nostalgici del-
l’eurosocialismo – l’ipotesi di smantella-
re la baracca del Pse. Alle elezioni del 2009
la conquista della maggioranza dell’eu-
roparlamento è a portata di mano. La
buona affermazione elettorale di un fu-
turo Partito democratico in Italia e il suo

apporto al risulta-
to complessivo del
fronte progressista
costituiscono una
delle chiavi decisi-
ve per il successo
del sorpasso. 

Sarà il semina-
rio di Orvieto sul
Partito democrati-
co del 6 e 7 ottobre
prossimi che s’av-

vicina. Sarà il ritorno in pista di Walter Vel-
troni e la sua cosiddetta “svolta” di Corti-
na del 29 agosto che sembra indicare la
volontà dell’esponente diessino di espor-
si e mettersi in gioco nella costruzione del
partito democratico. Sarà il clima delle fe-
ste di partito e la sollecitazione che sale
dalla base delle singole forze politiche per
un salto di qualità nei processi di aggre-
gazione attorno ad una nuova forma par-
tito con cui presentarsi alle prossime ele-
zioni politiche. Certo è che in queste ul-
time settimane si moltiplicano interviste,
interventi e prese di posizione dei leader
politici della Margherita e dei Ds sui la-
vori  in corso nel cantiere del Partito de-
mocratico. «Un’impresa difficile, tutt’al-
tro che scontata – ripeteva ieri il dielle
Franco Monaco – che comporta una fer-
ma ed esplicita volontà politica». 

In casa diessina ci si interroga sulla
svolta “interventista” di Veltroni che, dal
suo primo intervento a Cortina al ritorno
dalle vacanze estive, picchia tutti i giorni
come un fabbro sull’incudine del Partito
democratico. L’altro giorno Veltroni è tor-
nato all’attacco sul punto anche alla festa
dell’Unità di Bologna, tra i diessini più
diessini d’Italia: «Ci vuole innanzitutto
più coraggio. Se subito prima o subito do-
po il voto si avvertiva la voglia di dare al-
la luce un progetto che era sentito da
molti, dagli elettori in primo luogo, come
via obbligata, ora vedo più incertezza. Ci
sono troppi “sì, ma…”, troppe considera-
zioni d’identità – ha detto Veltroni – il pro-
blema è che si tratta di un treno che, tra
dieci anni, non passerà più». È «neces-
sario, come per le primarie, coinvolgere
e raccogliere quanti vogliono dare un
contributo al destino del paese. Non so se
ci sia voglia di fare questo passo, mi au-
guro di sì e lavorerò per questo». Roma-
no Prodi, intanto, si prepara all’appunta-
mento di Orvieto sul Partito democratico.
Sarà lui a concludere i lavori, dopo gli in-
terventi del leader della Margherita e vi-
cepremier Francesco Rutelli e di Piero
Fassino. (fls)

Prodi pensa
al seminario
di Orvieto.
E il “ritorno” di
Veltroni scuote
il cantiere Pd 

Il Professore, la festa,
il partito. Quelli di adesso

e quelli che verranno

Mettiamo un focus (group) nella Valigia del Partito democratico
PROGETTO � L’ASSOCIAZIONE VENEZIANA “CAMPO DELL’UNIONE” SONDA VALORI E ASPETTATIVE DI UN GRUPPO DI POTENZIALI ELETTORI DEL PD

SIMONA

BONFANTE

I
l Partito democratico non è anco-
ra in viaggio ma c’è già chi sta fa-

cendo La Valigia. Si chiama proprio
così – La Valigia – il focus group idea-
to, gestito e (auto)finanziato dall’as-
sociazione veneziana Campo dell’U-
nione-Cittadini per l’unione
del centrosinistra
(www.campodellunio-
ne.org), in collaborazione
con circoli, associazioni,
amministratori locali ed
esponenti di Margherita
e Ds veneti. «La valigia –
racconta Marta Meo, re-
sponsabile del Campo del-
l’Unione nonché allieva
del Cfp di Milano – si po-
ne l’obiettivo di far emergere valori
e criticità nell’ambito del dibattito sul
Partito Democratico». 

Il progetto nasce dalla constata-

zione che quando si parla di Pd, i ter-
mini più ricorrenti – dovere, esclu-
sione, rinuncia – hanno spesso una
valenza negativa. «Secondo noi –
spiega la giovane ma determinata
unionista veneziana – un dibattito
che si sviluppa su concetti come
questi non può andare lontano. Ed
è per questo che abbiamo pensato
al focus group».

Il focus group è uno
strumento di ricerca assai
familiare agli strateghi
del marketing, ma a met-
terne in risalto le poten-
zialità di indagine politi-
ca è stato, a metà degli
Anni ‘90, il Labour di
Tony Blair, apripista di
quella spin politics che ha
riscritto le regole della co-
municazione politica.

Il focus consente di mappare
nel profondo la fetta di mercato cui
ci si intende rivolgere. Nel caso del-
la Valigia, i potenziali elettori del

Partito democratico. Ai partecipan-
ti si chiede di riflettere e discutere
liberamente questioni complesse,
come i valori in cui ci si riconosce,
l’idea che si ha di sé e degli avversari,
le proprie motivazioni e aspettative
sulla politica. 

«Con la metafora della valigia –
spiega la Meo – intendiamo espri-
mere la convinzione che, per fare il
Pd, non basti trasportare noi stessi
con tutto il nostro vissuto, il nostro
passato e la nostra storia in una
grande casa vuota. Crediamo – con-
tinua – che andare verso il Partito de-
mocratico sia anche l’occasione per
imparare a ordinare e selezionare,
per liberarci di qualcosa».

Il progetto – messo a punto per
la parte tecnica e scientifica da Da-
vide Guadagni dell’agenzia di co-
municazione Sintesi e da Marco
Bettiol dell’Università di Padova – è
stato condotto in via sperimentale a
Venezia, Pisa, Vicenza e Trieste,
coinvolgendo sin’ora un centinaio di

partecipanti. E i dati che emergono
– seppur non ancora elaborati –
sembrano riconoscere nel focus, non
solo una felice opzione di indagine,
ma anche uno strumento di pro-
mozione del dibattito politico. «Ci
siamo accorti – racconta Marta Meo
– ad esempio quando si parla di va-
lori, che alla fine del focus i parteci-
panti si liberano del condiziona-
mento dell’ortodossia
esprimendo opinioni più
libere e consapevoli». 

E da segnali come
questi gli audaci promo-
tori hanno tratto l’inco-
raggiamento a ragionare
sulla fase due della Vali-
gia, cogliendo subito l’oc-
casione della riapertura
della stagione politica, per
un lancio del progetto
adeguato alle sue potenzialità. «Si
prevede – spiega infatti la Meo – di
predisporre un calendario articola-
to di incontri, di ridefinire i contor-

ni del panel e fissare il perimetro so-
cio-territoriale dell’utenza perché i
dati raccolti siano omogenei, com-
parabili, quindi immediatamente
spendibili nel dibattito politico in
corso».

Ma non è tutto. Si sta pensando
di attivare attorno al progetto anche
la rete nazionale del Cfp – coordi-
nata a Milano dal direttore della

scuola, Nicola Pasini – in
una sorta di syndications
tra terminali di ricerca lo-
cali. Se ne ricaverebbe
non solo un lavoro di in-
vestigazione sistematica
sulle complesse declina-
zioni, politiche e territo-
riali, del nuovo partito,
ma anche la possibilità
di alimentare il dibattito
e la partecipazione bot-

tom-up. 
«Non è forse proprio questo – si

chiede la Meo – che ci vuole per far
partire il Partito democratico?» 

Cambiar nome
al Pse: ecco l’idea
di Fassino

PARTITO DEMOCRATICO

Il rapporto tra
la Margherita
e il Professore
è stato sempre
movimentato.
Ora è ottimo

Ma ora non c’è
più niente da
dimostrare:
sono arrivati
tutti insieme
da Roma

L’obiettivo
dell’iniziativa 
è far emergere
valori 
e criticità 
nel dibattito

Meo: «Andare
verso il Pd 
è anche
l’occasione 
per imparare 
a selezionare» 

L’ITALIAP R O T A G O N I S T A

Calore per Prodi a Caorle come a Pesaro, ma ora tutto sembra più

“normale”. Le due feste sono diverse, ma si guarda al futuro: «Dal

contratto a tempo determinato passeremo al tempo indeterminato»
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Doppio round ieri a palazzo Chigi in vista del rilancio del-
la concertazione e della messa a punto della Finanzia-

ria la cui presentazione è attesa per fine mese. Uno sforzo
di concertazione sul metodo e sul merito che è valso al go-
verno un clima migliore nella maggioranza, nonostante
qualche sfilacciamento da parte di Rifondazione e Verdi, e
un’apertura del confronto con i sindacati che prenderà con-
cretamente l’avvio la prossima settimana con il tavolo sullo
sviluppo e quello sulla politica dei redditi convocati rispetti-
vamente per il 14 e il 19.

Romano Prodi, affiancato dai ministri Padoa-Schioppa,
Bersani e Chiti e dal sottosegretario alla presidenza del con-
siglio Letta, ha prima incontrato in mattinata i capigruppo
di camera e senato della maggioranza; successivamente la
colazione di lavoro con i tre leader sindacali di Cgil, Cisl e
Uil. All’inizio di un mese caldo sul fronte economico Prodi
ha deciso di avviare un confronto procedurale che dovrebbe
essere la premessa necessaria per l’elaborazione di un com-
plesso pacchetto di provvedimenti che, tra legge di bilancio,
decreto legge con le misure di risanamento e qualche dele-
ga al governo (quella sulle pensioni, ad esempio), prenderà
il nome di Finanziaria 2007. Di qui la necessità di un giro
d’orizzonte con sindacati e maggioranza proprio per inten-
dersi, prima ancora che sui contenuti, sulle procedure con
cui avviare il confronto. Con una premessa d’obbligo: la Fi-

nanziaria sarà di 30 miliardi, concentrata tutta sul 2007 e con
intervennti strutturali sulla spesa pubblica (pensioni, sani-
tà, pubblico impiego e enti locali).Per sgombrare il campo
dai chiacchiericci  più confronto e meno parole, mentre Pro-
di ha proposto una cabina di regia affidata al sottosegretario
Sartor  che costituisca una  sorta di filtro all’inevitabile assalto
degli emendamenti tipico di ogni sessione di bilancio.

Proprio in quest’ottica si inserisce l’avvio di un confron-
to con la maggioranza parlamentare propedeutico all’iter del-
la Finanziaria che, soprattutto alla luce dei numeri di cui dis-
pone l’Unione al senato, rischia di essere particolarmente dif-
ficile e disseminato di ostacoli.  Un intervento, quello del pre-
mier, incentrato soprattutto sul metodo che l’esecutivo intende
seguire sulla base di quanto peraltro scritto nel programma:
«Stiamo realizzando quello che volevamo fare ...» ha di-
chiarato il premier che ha avvertito i capigruppo dell’Unio-
ne sulla necessità di concordare gli emendamenti alla Fi-
nanziaria che, in primo luogo, dovranno avere la necessaria
copertura finanziaria e dovranno tutelare gli interessi gene-
rali. Un monito che avrebbe allarmato alcuni rappresentan-
ti dell’Unione i quali hanno chiesto un coinvolgimento nel-
la stesura della Finanziaria proprio per arrivare ad una mag-
giore condivisione. Allarme rientrato quando il premier si è
detto disponibile all’adozione di un metodo procedurale di
tipo collegiale e alla convocazione di un nuovo vertice di mag-
gioranza prima del varo della manovra . Se per il capogrup-
po dell’Ulivo alla camera Franceschini «un accordo tra mag-
gioranza e governo sulla manovra si avrà anche nella fase di
preparazione», il capogruppo dell’Ulivo in senato  Finocchiaro

ha chiesto al governo una grande cura per il passaggio della
Finanziaria a palazzo Madama alla luce delle innegabili dif-
ficoltà numeriche. E se la Finocchiaro ha insistito sulla ne-
cessità che il Sud trovi uno spazio adeguato in Finanziaria,
come peraltro testimonia il buon andamento del tavolo sul
mezzogiorno con le parti sociali, il vicepresidente dei sena-
tori dell’Ulivo Zanda ha definito l’incontro opportuno e po-
sitivo: «sia Prodi che il ministro dell’economia hanno con-
venuto sul valore dei contributi che arriveranno dai gruppi
dell’Unione in parlamento». A questo proposito Zanda ha
anticipato che nei prossimi 15 giorni il gruppo dell’Ulivo in
senato ha invitato i ministri Damiano, Turco, Fioroni e Pa-
doa-Schioppa proprio per cercare di avere uno schietto scam-
bio di opinioni sullo stato dell’arte della Finanziaria. Un cli-
ma costruttivo che non è stato colto a pieno da Rifondazio-
ne: per Migliore l’incontro è stato interlocutorio, mentre Rus-
so Spena  non ha nascosto la propria insoddisfazione. Salvo
poi la rettifica di quest’ultimo giunta nel pomeriggio e dia-
metralmente opposta al tenore delle dichiarazioni della mat-
tinata. Se Russo Spena in mattinata ha chiesto il rispetto del
programma e un metodo di decisione collegiale a suo avvi-
so negato dal premier, nel pomeriggio è arrivato l’apprezza-
mento «per il senso che il presidente del consiglio ha volu-
to dare alla riunione. Forse questo non era chiaro all’inizio».
Una nota stonata, quella di Rifondazione, parzialmente ac-
cordata dopo l’incontro del governo con i sindacati. Epifani,
Bonanni e Angeletti che pure anche ieri si sono scontrati con
un’entità della manovra che il ministro dell’economia Padoa
Schioppa mantiene a 30 miliardi di euro, hanno tuttavia in-
cassato la maggiore sensibilità di altri rappresentati del go-
verno per i temi dello sviluppo. E così se per il leader della
Cisl Bonanni ci sono le condizioni per una Finanziaria più
soft grazie alle maggiori entrate e a una crescita che ripren-
de quota, il segretario della Cgil Epifani ha annunciato l’av-
vio dei tavoli: «Oggi è stato un incontro di ripresa e si sono
determinate le condizioni per andare ad un confronto».

Sindacati, via ai tavoli di confronto.
Una legge delega per le pensioni?

PAOLO MESSA

SEGUE DALLA PRIMA

Giorgio Napolitano è stato chiaro. Sull’e-
conomia ha spiegato che l’impegno del pre-
cedente e dell’attuale governo è lo stesso: il
rispetto dei vincoli europei e il risanamen-
to dei conti pubblici. Riconosce che le ri-
cette sono diverse e sia giusto così. Ma que-
sto non impedisce un dialogo più pacato e
più attento a cogliere l’interesse nazionale.
E insiste ancora Napolitano. Nel sottoli-
neare le virtù della dialettica, anche aspra,
fra maggioranza e opposizione, ribadisce
che c’è «un tema su cui bisogna cercare il
massimo di convergenza»: le riforme isti-
tuzionali. 

��
Un inno all’inciucio o l’invito a un nuovo
compromesso storico? Non diremmo. Il
presidente della Repubblica è il massimo
garante della Costituzione e se dice lui che
il cantiere della revisione costituzionale
«non si deve considerare chiuso per sem-
pre» va preso sul serio. Molto sul serio. 

Non stupisce, e tanto meno scandaliz-
za, che Giulio Tre-
monti abbia approfit-
tato delle parole presi-
denziali di Cernobbio
per sfrugugliare il pre-
mier. Ognuno fa il
proprio mestiere e al-
l’ex ministro dell’eco-
nomia toccava quello
di rappresentare l’op-
posizione. 

In effetti, se è vero
che le parole del capo dello stato sono rivolte
a tutte le forze politiche, è anche corretto
riconoscere che sono rivolte un po’ di più
al governo. A chi, diversamente, tocche-
rebbe l’onere di aprire l’impresa bipartisan
del cantiere istituzionale? 

Il punto che sta a cuore a Napolitano
non è e non può essere la formula dell’e-
secutivo. Maggioranza immobile, allargata
o grande coalizione: sono alchimie che ri-
guardano la sovranità del parlamento. Ga-
rantire il miglior funzionamento delle isti-
tuzioni è, invece, tema che dovrebbe toccare
le corde di tutti gli attori costituzionali. Di-
ciamo dovrebbe perché, come si vede, il pre-
sidente della Repubblica è costretto a nuo-
vi interventi di sensibilizzazione. Che, pe-
raltro, sembrano cadere nel vuoto di un di-
battito tutto chiuso nella coazione a ripetere
di un bipolarismo stanco, come direbbe
anche un osservatore acuto (e terzista) co-
me Sergio Romano. 

��
Riformare il titolo V della Costituzione ma
anche la legge elettorale fa parte di una ne-
cessità nazionale (anche economica) im-
prorogabile. Fare ordine e chiarezza è un
imperativo categorico. Non si può ricorre-
re a continue ed estenuanti cabine di regia
per decidere se e quali investimenti ener-
getici promuovere. Non c’è azienda che
non funzioni sulla premessa che non ci so-
no dubbi sul “chi fa cosa”. L’azienda Italia
fa eccezione e le conseguenze non sono af-
fatto incoraggianti. 

Nessun paese accetterebbe di andare a
votare con una legge elettorale che è stata
giustamente definita una «porcata» dal suo
principale estensore. Una legge che con-
tiene il peggio del meccanismo proporzio-
nale insieme al peggio del meccanismo
maggioritario “pro-coalizioni”. Nessun pae-
se, appunto, tranne il nostro. 

Ecco perché le parole del presidente Na-
politano devono essere metabolizzate dai
partiti senza strumentalità. In particolare,
i partiti centristi dei due schieramenti, pro-
prio perché eredi della migliore tradizione
istituzionale, sono chiamati ad assumersi
una responsabilità maggiore. Riusciranno
a redigere una efficace road map che porti
al traguardo delle riforme (e magari a evi-
tare inutili cortocircuiti sul conflitto d’in-
teressi)? Bisogna essere consapevoli che
dalla risposta che sarà data dipende il futuro
prossimo della (qualità della) nostra de-
mocrazia.

«Non posso fare nulla». «Ho le
mani legate». Al vertice con i

capigruppo dell’Unione di ieri Romano
Prodi ha parlato anche di Rai ma per
confessare la propria impotenza. «Sul-
le nomine  decide il cda» ha detto il pre-
mier con toni più rassegnati che rab-
biosi. E che la situazione abbia ormai
assunto contorni kafkiani lo conferma
la barzelletta che il premier avrebbe
raccontato ad alcuni presenti. «Un sol-
dato telefona al suo comandante: capi-
tano, ho catturato dei prigionieri. E il ca-
pitano: portameli qua. Risposta del sol-
dato: Non posso, perché questi non mi
lasciano venire». 

Il caso Rai rischia di avvitarsi su se
stesso e di esplodere in mano al cen-
trosinistra. La situazione è nota. La mi-
noranza in parlamento ma maggioran-
za nel cda può paralizzare il lavoro di
un direttore generale votato pochi me-
si fa all’unanimità. La prova del fuoco
la si avrà domani quando Claudio Cap-
pon andrà al cda con una manciata di
nomine in pugno. Quasi certamente
anche quella del nuovo direttore del
Tg1, per la quale è in pole position
Gianni Riotta, vicedirettore del Corrie-
re della Sera, che sostituirebbe Clemente
Mimun che il dg vorrebbe dirottare su
Raisport, investita dalla bufera di cal-

ciopoli. In programma anche la sosti-
tuzione di Gianfranco Comanducci al-
le Risorse umane e la nomina dei nuo-
vi vertici di Rai International e del Gr
Rai, per il quale è favorito Antonio Ca-
prarica. 

È possibile che, per discutere di no-
mine, Cappon convochi già oggi una ri-
unione informale e solo in base all’esi-

to decidere di portare i nomi in consi-
glio. E non è detto che quei nomi pas-
sino. In quel caso, ma solo in quel ca-
so, il caso Rai esploderebbe e  si vedrà
se il ministro dell’economia troverà la
forza di sfiduciare il proprio rappre-
sentante nel cda, Angelo Maria Petroni. 

Intanto il consigliere Giuliano Ur-
bani, in un’intervista alla Stampa, fa
sapere che «se si deve cambiare secon-
do un metodo nuovo che preveda la
condivisione, questo non deve valere so-
lo per il Tg1». Come dire, o tutti o nes-
suno, anche se l’obiettivo è quello di far
rientrare l’ormai probabile sostituzione

di Mimun in una partita più ampia che
preveda una contropartita per i diri-
genti in quota Forza Italia. 

«Non sono d’accordo – è la replica
del consigliere Nino Rizzo Nervo par-
lando con Europa – anzi, un’azienda
saggia procede a nomine di volta in
volta a seconda delle proprie esigenze.
Mimun è un ottimo professionista, ma

mi sembra legittimo
che un nuovo direttore
generale decida di
cambiare i propri col-
laboratori mettendo
uomini di sua fiducia
nei posti chiave. Suc-
cede in tutte le azien-

de del mondo». 
Cappon non sembra volere comun-

que ripercorrere la stagione di Flavio
Cattaneo a viale Mazzini: non intende
procedere a epurazioni ma trovare una
collocazione a tutti i dirigenti sostitui-
ti. Si vedrà se questa strategia troverà il
consenso di tutto il cda oppure potrà
“accontentarsi” del voto di Marco Sta-
derini, consigliere in quota Udc, nel ca-
so i centristi decidessero di giocarsi la
partita della nuova Rai in proprio, sen-
za schiacciarsi sul partito-azienda For-
za Italia. 

«Il problema è capire se la maggio-

ranza in cda intende difendere l’occupa-
zione totale fatta in passato dal centrode-
stra o preferisce il ritorno alla normalità
aziendale» spiega ancora Rizzo Nervo. 

Il primo giro di nomine della nuo-
va stagione agita anche le acque nel-
l’Unione. Con Verdi, Pdci, Udeur e Ita-
lia dei valori che temono un’abbuffata
“democratica” di Ds e Margherita. Ieri
il capogruppo verde alla camera, Angelo
Bonelli, ha sollecitato il premier sul te-
ma della «tutela delle professionalità
presenti nell'azienda». Il presidente
dei deputati dell’Udeur Mauro Fabris ha
chiesto a Prodi che la partita dei nuovi
incarichi sia discussa tra tutti i partiti
della coalizione. 

In tanti chiedono che si formi in
fretta la commissione di Vigilanza. E il
segretario dell’Usigrai, Roberto Natale,
chiede che il cda, «in modo trasparen-
te attui scelte dal forte profilo profes-
sionale, che rompano la logica esausta
delle caselle». Si sente troppo il fiato del
collo dei partiti sull’azienda pubblica,
denuncia Natale: se invece si procede-
rà a scelte fatte solo in nome della pro-
fessionalità «qualche malumore dei
partiti, di maggioranza e di opposizio-
ne, potrebbe essere ottimamente  com-
pensato dal sostegno dell’opinione pub-
blica». (gio.co.)

Prodi: sulla Rai ho le mani legate. Forse già domani 
il voto su Riotta al Tg1, la prima “fiducia” a Cappon

GIOVANNI COCCONI

SEGUE DALLA PRIMA

Ma quanto vale la rete fissa di Te-
lecom? L’azienda ha affidato a
McKinsey uno studio per valutare
la convenienza della separazione
tra infrastrutture e società com-
merciale, anche oltre il modello
inglese di British Telecom. Le si-
mulazioni della società di consu-

lenza vanno dalla semplice opera-
zione di divisionalizzazione a fini
regolamentari (come ripetuta-
mente chiesto dall’Authority di Cor-
rado Calabrò) alla cessione  delle so-
le componenti passive (fili, tralic-
ci, eccetera), fino alla cessione  del-
la rete con centrali, Bss (Business
Support System) per quanto ri-
guarda la parte all'ingrosso (who-
lesale).

McKinsey ha lavorato durante

l’estate e la settimana scorsa si sa-
rebbero tenuti  incontri ad alto li-
vello in Telecom Italia per valutare
lo studio secondo il quale la socie-
tà potrebbe valere sul mercato 40
miliardi di euro e assorbire 35mi-
la persone. 

Un paper indipendente della
Sda Bocconi e di Paribas (presen-
tato nel maggio scorso e arrivato an-
che sulle scrivanie dei dirigenti di
Telecom) ha invece valutato la re-

te fissa, senza debiti, tra i 29 e i 34
miliardi. 

In ogni caso sembra che in
azienda si stia facendo strada la
convinzione che mantenere la pro-
prietà della rete fissa (in monopo-
lio) finisca per far perdere valore al-
l’azienda. Secondo molti studi la
concorrenza delle nuove tecnologie
(dal Voip al wi-fi) tenderà a inde-
bolire il valore della rete come as-
set. Non è un caso che i mercati fi-

nanziari stiano penalizzando tutti
i colossi telefonici europei (da Deut-
sche Telekom a France Telecom)
con l’eccezione di Bt che infatti sta
accelerando sulla strada della se-
parazione tra infrastrutture e so-
cietà commerciale. 

Lo stesso Tronchetti non sa-
rebbe più ostile all’idea di  vende-
re subito a un prezzo conveniente.
E anche la Borsa, forse, lo premie-
rebbe.

Rizzo Nervo replica a Urbani: «Un’azienda
saggia procede a nomine di volta in volta».
Mimun a Raisport, Caprarica al Gr?

Le parole 
del capo dello 
stato sono
rivolte a tutti,
ma un po’ più
al governo

Doppio incontro ieri a palazzo Chigi dove il premier e alcuni rappresentanti

del governo hanno incontrato prima i capigruppo della maggioranza e poi i

tre leader sindacali in vista della messa a punto della Finanziaria.

Un incontro segreto Tronchetti-Murdoch: così (forse) Telecom...

Diamo retta
a Napolitano

L’Italia  è “in declino” e questa situazione “dipende da
una serie di ritardi strutturali che il paese ha accumulato
rispetto ai suoi principali concorrenti”, che vanno dal
nanismo delle imprese alla scarsa produttività delle
risorse umane, dal peso sull’economia del settore
pubblico alle difficoltà relative a energia e trasporti. Il
giudizio è del rapporto dell’osservatorio sull’attuazione
della strategia di Lisbona, secondo cui il governo Prodi

deve continuare sulla linea tracciata dalle riforme Bersani
anche contro gli interessi della propria base elettorale
intervenendo su questioni come la flessibilità del lavoro,
la riduzione dei dipendenti pubblici, l’innalzamento
dell’età pensionabile. L'Osservatorio, costituito dal
consiglio di cooperazione economica (nel cui cda
siedono presidenti e ad di vari colossi industriali europei,
tra cui Marco Tronchetti Provera, Antoine Bernheim e

Paolo Scaroni) su sollecitazione del presidente della
Commissione Ue, ha analizzato i problemi dell’Italia e li
ha descritti in un rapporto, discusso anche con il
presidente della Bce Jean-Claude Trichet, consegnato ieri
al presidente del consiglio Romano Prodi. I ritardi più
gravi, afferma il rapporto, sono in quattro settori. La
pubblica amministrazione, l’eccessiva pressione fiscale,
l’occupazione e l’imprenditoria.

C O M P E T I T I V I T À � Per l’Osservatorio sulla strategia di Lisbona troppi lacci e troppa pubblica amministrazione
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La scienza che non c’è e la povertà che fa paura
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Fuga dalla scienza
In tempi di elaborazione di legge
finanziaria è utile leggere quanto
scrive Mario Reggio su Repub-
blica: «Fuga dalle facoltà scienti-
fiche. A Fisica, Chimica e Mate-
matica il crollo delle
iscrizioni è iniziato nel
1993. Con l’entrata in vi-
gore della riforma del 3
più 2, nel 2001, la situa-
zione è leggermente mi-
gliorata. Ma cresce il di-
vario tra l’Italia e gli altri
paesi industrializzati».
In prima pagina il quoti-
diano diretto da Ezio
Mauro sintetizza con un titolo ad
effetto: “Università, fuga dalla
scienza”. Ma il dato appare dav-
vero allarmante: «Oggi – scrive
ancora Mario Reggio – più di un
terzo degli studenti abbandona

ala fine del primo anno di laurea».
A dire il vero, il momento più
buio sembra essere passato, anche
se oggi, rispetto agli altri paesi
sviluppati le distanze restano abis-
sali. Gli anni “tragici”, spiega il
quotidiano romano, sono stati dal
’93 al 2001. Poi «con la riforma
della laurea triennale e il biennio
di specialistica le immatricola-

zioni hanno preso a sali-
re. Ma parliamo sempre
di poche centinaia di stu-
denti in più». Qualche
numero può aiutare a ca-
pire meglio il dossier di
Repubblica. In Germania
nel 2004 gli iscritti alle
facoltà scientifiche sono
stati circa 153 mila (dato
in costante aumento dal

2000); in Gran Bretagna sono sta-
ti circa 105 mila (con un dato sta-
zionario); in Spagna sono scesi da
circa 88 mila del 2000 ai circa 62
mila del 2004. L’Italia era e resta
fanalino di coda. Nel 2000 erano

poco meno di 52.000 gli “studen-
ti scientifici”, nel 2004 il numero
è crollato a poco più di 46.000. Per-
ché le tre facoltà scientifiche sono
così poco attrattive per i ragazzi e
le ragazze italiane? «Un dato è
certo: l'impegno didattico è tale da
non permettere distrazioni, non
consente ai giovani di lavorare
mentre si preparano esami. Quin-
di, oltre al forte impegno
personale le famiglie de-
vono essere in grado di
mantenere agli studi il
giovane per quattro o
cinque anni. E qui av-
viene la prima selezio-
ne: quella sociale». Dal
2004 sono state erogate
borse di studio dal mini-
stero per complessivi tre
milioni di euro. E molti atenei in-
centivano in vario modo le iscri-
zioni in queste facoltà. Ma la scel-
ta è strategica. Sono tre I diverse
da quelle della coppia Moratti-
Berlusconi: investire, investire,

investire. Così l’innovazione si co-
niuga con l’equità.

Povera Europa
Dal sapere al rischio povertà. Il
Sole 24 ore del lunedì propone
un’inchiesta sull’Europa «più vec-
chia e più povera». Scrive Ales-
sandra Servidori: «Nell’Unione Eu-
ropea il tasso medio del risk-of-po-

verty è del 16 per cento. In
generale, la popolazione
anziana (oltre i 65 anni) è
sottoposta a un rischio
più elevato di quella in
età di lavoro (tra i 16 e i 64
anni). Nella Ue a 25 le
quote che possono tro-
varsi in condizioni di po-
vertà sono rispettiva-
mente il 18% del primo

gruppo (gli anziani) e il 15 per
cento dei non anziani». Ma è inte-
ressante scoprire, leggendo il quo-
tidiano diretto da Ferruccio De
Bortoli, che i paesi con la situa-
zione «più critica» sono Gran Bre-

tagna, Spagna, Germania, Italia e
Francia, dove 9,8 milioni di perso-
ne «vivono in stato di necessità».

Povero Berlusconi
Sono “pensierini” quelli che – sul
Foglio in prima pagina – Giuliano
Ferrara dedica al Cavaliere e ai set-
tant’anni del leader di Forza Italia.
«Settant’anni è una cifra bella e
tonda. Vale la pena celebrarla co-
me si deve», è dolce l’esordio. La
conclusione è agra (per il festeg-
giato): «Inventarsi un Berlusconi
di settant’anni che rinuncia al ruo-
lo di manager della sua coalizione,
e diventa l’azionista di riferimen-
to di un pezzo di società, prepa-
rando qualcosa di inedito, scri-
vendo un altro capitolo, affron-
tando la questione della conquista
dell’opinione pubblica, a una nuo-
va misura di libertà critica e di in-
dipendenza del già detto. Non è fa-
cile. Sembrano chiacchiere. Biso-
gna riflettere e trovare soluzioni se-
rie». Facciamo una festa?

E Nicolas Sarkozy ha capito come si fa
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Presidenziali 2007, Ump alla blog campaign
Primarie statunitensi 2004: lo sconosciuto governatore del
Vermont, Howard Dean, si candida alle elezioni che de-
termineranno lo sfidante di George Bush alla Casa Bian-
ca. La notizia della sua candidatura fa sorridere gli anali-
sti politici. Poi però Dean raccoglie attraverso internet e
la mobilitazione dei blog democratici americani, aggregati
attorno alla piattaforma Move On (www.moveon.org), qua-
rantuno milioni di dollari e solo gli ottanta milioni trova-
ti dal miliardario John Kerry riescono a batterlo. Oggi Ho-
ward Dean guida il partito democratico negli Stati Uniti.
Alle elezioni presidenziali francesi del 2007 l’esperienza
della blog campaign sbarca in Europa, grazie alla mobili-
tazione web di Nicolas Sarkozy e del rassemblement di
centrodestra dell’Ump, che hanno creato un’operazione mai
vista prima nel Vecchio Continente per raccogliere ener-
gie, fondi e consensi attraverso internet.

Non solo Nicolas
L’idea è stata quella di non limitarsi ad aprire il classico
blog elettorale dell’aspirante candidato presidente Nicolas
Sarkozy, che dell’Ump è il presidente. È stata costruita in-
vece una vera e propria mobilitazione di tutto il partito, dei
suoi massimi dirigenti come dei suoi semplici militanti,
per arrivare ad un intero settore della blogosfera francese
targato Ump e raggrumato attorno allo slogan Les blogs

de la France d’après (www.ump-blogs.com), i blog della
Francia che verrà. Sul blog principale scrive Sarkozy in per-
sona, mentre altri esponenti di primissimo piano come gli
ex primi ministri Jean Pierre Raffarin
(www.carnetjpr.com/carnetjpr) e Alain Juppè
(www.al1jup.com) animano e aggiornano costantemente le
loro pagine elettroniche. Tra i più attivi segnaliamo anche
l’ex ministro dell’Industria Patrick Devedjian (www.blog-
devedjian.com) che ormai è diventato una vera e propria
blogstar transalpina, mentre il più giovane Yves Jego
(http://yvesjego.typepad.com), quarantaquattrenne vicese-
gretario dell’Ump, si dimostra assai a proprio agio con
l’ambiente del web.

Fund raising via web
La scelta del centrodestra fran-
cese di puntare forte sullo stru-
mento della blogosfera, tanto da
appropriarsi di un segmento or-
mai assai visibile del web trans-
alpino, ha spiazzato in qualche
modo i socialisti, che sono piuttosto rigidi nell’utilizzo del-
le forme più interattive e innovative del confronto politi-
co. L’esperienza dell’Ump arriva tre anni dopo quella in
qualche modo clamorosa di Howard Dean negli Stati Uni-
ti e sta provando a caratterizzarsi per un elemento analo-
go: il fund raising. La capacità degli americani e di Move
On di raccogliere denari attraverso la mobilitazione web
ha finalmente contagiato i timidi europei. Sui blog del-
l’Ump infatti spiccano i banner per le donazioni al parti-

to, il che in una terra come quella francese dove il finan-
ziamento pubblico alla politica è secondo solo a quello ita-
liano, rappresenta una novità non da poco. I partiti si stan-
no preparando a fronteggiare l’ondata di opinione pubblica
che probabilmente richiederà costi estremamente ridotti
a carico della fiscalità generale per il funzionamento del-
la politica? Chi si attrezzerà per primo si troverà un bel pez-
zo avanti.

Tenere il ritmo
Per comprendere quanto sia fast and furious la rivoluzio-
ne dei blog in rapporto alla politica, basterà pensare che
alle presidenziali del 2000 che rielessero Jacques Chirac

all’Eliseo (dopo il tremendo
ballottaggio con Jean Marie
Le Pen e la pesantissima
sconfitta al primo turno
subita dal candidato socia-
lista Lionel Jospin) c’era a
malapena una pagina web
a sostenere le ragioni dei

candidati. Oggi, sette anni dopo, un’intera area politica del
paese prova ad occupare la sua porzione di blogosfera, pe-
raltro riscotendo un qualche successo. Nel 2000 i blog non
sapevano neanche di chiamarsi così, oggi secondo il mo-
tore di ricerca specializzato Technorati (www.technora-
ti.com) sono cinquantatre milioni e crescono al ritmo di
un milione a settimana. Il mondo cambia a passo di cari-
ca. La politica in Francia prova a tenere il ritmo.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Un Mollica troppo Seventy
Si ricomincia. Con un’unica con-
vinzione, almeno per noi telefili.
Ovvero: il nemico di Venezia non è
Roma. La sfida, per noi, non è tra la
mostra del cinema di Venezia e la fe-
sta del cinema di Roma. Per noi, il
problema di Venezia (del cinema) è
di venire dopo gli Emmy (dopo la tv).
La consegna delle prestigiose sta-
tuette avviene il 27 agosto, Venezia
va in scena dal 30. Nella mente si
hanno ancora le immagini di una
cerimonia perfetta, e dopo tre gior-
ni si assiste all’apertura della ker-
messe veneziana con le solite ine-
vitabili (?) improvvisazioni. 

La tv americana si autocelebra
con uno show di alto livello, il cine-
ma a Venezia si autocelebra senza
dar vita a uno spettacolo degno di sé.
Forse è un segno dei tempi. Per di-

re: il regista di 24 ritira il suo Emmy
e afferma: «Stiamo lavorando in
una nuova età dell’oro della tv». C’è
qualcuno a Venezia che può dire lo
stesso per il cinema?

La Rai non sembra far altro che
amplificare questa sensazione: tut-
to è già stato detto e visto, qualcosa
è irrimediabilmente andato perdu-
to. Per dire: quest’anno niente Gigi
Marzullo per il festival. Lui, imper-
territo, vaga per il Lido, magari te lo
ritrovi appoggiato a una colonna
dell’Excelsior con l’aria di quello cui
hanno tolto il giocattolo. No, nien-
te più Marzullo. 

La grande grandissima svolta
della Rai è Vincenzo Mollica, che
conquista la striscia quotidiana di
Venezia Cinema 2006 (Raiuno, ore
00,25, o almeno così dovrebbe es-
sere, visto che si registrano ritardi
cronici nella messa in onda). Natu-
ralmente, tutto è bello a Venezia
sotto il segno di Mollica. E, natu-
ralmente, tutto è maledettamente

vecchio: Venezia Cinema 2006 sem-
bra un triste e trito programma de-
gli anni Settanta. Rai e Venezia: ap-
passionatamente retrò. E vai!

Arcuri non molla il cellulare
C’è Manuela Arcuri alla prima di
The Queen. Urla «brava» a Helen
Mirren, ma contemporaneamente
non smette un attimo di smanetta-
re sul cellulare. La Mirren è brava

davvero, e The Queen di Stephen
Frears è uno dei migliori film visti
a Venezia. Parla di tv, di uno dei
maggiori eventi televisivi degli ul-
timi anni: i funerali di Lady D.
Esplicitamente è un film sulla re-
gina Elisabetta e su Diana, implici-
tamente è un film sui media. Rac-
conta come il piccolo schermo ab-
bia cambiato per sempre il rappor-
to tra ciò che è pubblico e ciò che è
privato. 

Lo scontro fra Diana e Elisabet-
ta è tutto mediale. La prima, ligia al-
le regole dello show business, mostra
i suoi sentimenti alla tv. La secon-
da, ligia a vecchie regole di stile,
considera i sentimenti qualcosa di
non mostrabile. Lady D sa di dover
conquistare dei sudditi spettatori,
mantenendo alto lo share. Elisabet-
ta, invece, percepisce il suo popolo
ancora come un insieme di cittadi-
ni, mentre ormai sono pubblico da
talk show. 

The Queen è la storia di una

conversione: più che dell’impor-
tanza di Diana, Elisabetta prende at-
to dell’importanza di darsi in pasto
alla tv. Il privato non può essere più
tale, deve diventare accessibile a
tutti attraverso gli schermi. La Re-
gina si inginocchia al piccolo scher-
mo: è così che nell’era moderna si
mantiene il potere. 

Helen Mirren è eccezionale,
contemporaneamente dentro e fuo-
ri dal personaggio: è come se in-
terpretasse Elisabetta mentre reci-
ta il ruolo della Regina. Forse sarà
premiata con la Coppa Volpi. In-
tanto, le hanno già assegnato un
Emmy come miglior attrice di mi-
niserie: ha magistralmente dato vi-
ta all’altra Elisabetta, quella di Eli-
zabeth I , fiction storica della HBO
e di Channel 4 premiata con ben no-
ve Emmy (in onda a novembre su
Studio Universal). Ebbene sì: anche
con Helen Mirren Venezia (il cine-
ma) rischia di arrivare dopo gli
Emmy (la tv).

MARIO

LAVIA

Fiumi d’inchiostro sui giornali per la
presa di posizione di Giorgio Napoli-

tano sui “fatti di Ungheria”. Anzi, come
per primo Adriano Sofri (il 14 agosto su
Repubblica) aveva chiesto si definisse,
sulla «rivoluzione ungherese». L’Unitàha
fatto lo scoop che ha coinvolto il capo del-
lo stato («Aveva ragione Nenni») e suc-
cessivamente lo stesso quotidiano, insie-
me alla Repubblica, il 30 agosto, sono sta-
ti i giornali che hanno ospitato a parere
nostro le cose più interessanti, fra le qua-
li merita una menzione particolare la
conversazione di Nello Ajello con «l’apo-
stata» Antonio Giolitti sul quotidiano fon-
dato da Scalfari. Ma un po’ tutti i giorna-
li sono intervenuti sul tema, con com-
prensibile partecipazione di coloro che al-
l’epoca c’erano, come Pietro Ingrao e Mi-
riam Mafai (Repubblicadel 30 agosto) o Va-
lentino Parlato (manifestodel 31 agosto).
Ancora Sandro Viola, sempre su Repub-
blica, il 1 settembre.

Molto partecipato anche l’intervento
del direttore Paolo Franchi, «restituire
spessore e attualità politica all’indimenti-
cabile ’56». Attualità politica? Per il fatto
– come si è espresso il presidente della re-
pubblica – che all’epoca «aveva ragione

Nenni»? Ora,
c e r t a m e n t e
non sfugge a
nessuno il rilie-
vo della presa di
posizione di
Napolitano (ma
perché non si
sottolinea abba-
stanza che egli a
più riprese ne-
gli ultimi lustri

aveva già espresso il ripudio dell’aggres-
sione sovietica e soprattutto la conse-
guente autocritica per sul Riformistadel
31: «Con le sue parole Napolitano ha
contribuito anche a averla, da giovane di-
rigente del Pci, condivisa?). La verità è che
di dibattito storiografico, ormai, si tratta.
Di una ferita che per anni ha fatto san-
guinare il maggiore partito della sinistra
ma che si è sanata da tempo. Cosa può
dirci, oggi, quella storia? Sì, la vicenda del-
la sinistra italiana sarebbe stata diversa se...
Ma quante volte l’abbiamo già sentita, que-
sta frase? Certo che Nenni aveva ragione:
e grande onestà intellettuale va ascritta a
Giorgio Napolitano che lo ha scritto in tre
parole. Però forse si può convenire con
Gian Antonio Stella (Corriere della sera, 31
agosto): «Vorremmo che ci venisse ri-
sparmiato, nel 2016, di leggere che “già
nel cinquantesimo anniversario” dei fat-
ti d’Ungheria fu riconosciuto che Pietro
Nenni aveva ragione...». 

Piuttosto, l’occasione del cinquante-
simo della rivoluzione ungherese è più
che propizia per proporre una lettura di
quei fatti un po’ particolare. Lo spunto ce
lo ha fornito un rivista culturale di destra,
Ideazione, che ha pubblicato nel nume-
ro di aprile (in Italia non era conosciuto
per esteso) il vecchio saggio sul ’56 un-
gherese di Raymond Aron, il grande in-
tellettuale francese che di sinistra certo
non era. Scrive a proposito Federigo Ar-
gentieri, forse il massimo studioso italia-
no di storia contemporanea ungherese,
che «Aron evidenzia in modo inequivo-
cabile il carattere prevalentemente socia-
lista, oltre che democratico, della solleva-
zione. In questo, egli si affianca ad un al-
tro conservatore, Indro Montanelli, che co-
m’è noto si recò a Budapest come inviato
del Corriere della Sera e vi registrò “la
morte” non solo del comunismo, ma an-
che di quello che chiamava “la nostra rea-
zione”. Mentre i partiti comunisti “fratelli”
e i loro compagni di strada, pur incon-
trando notevoli ostacoli al loro interno, far-
neticavano di “ritorno al fascismo” e ap-
plaudivano i carri armati, erano proprio
due avversari irriducibili della sinistra a
riconoscere che la ribellione ungherese
contro il totalitarismo si ispirava preva-
lentemente a principi socialdemocratici».
Anche per questo i socialisti di allora eb-
bero ragione.

Budapest ’56,
tanto rumore.

Per poco

LAB

Una ferita 
per il maggiore
partito della
sinistra ma 
che si è sanata
da tempo

Alle elezioni presidenziali francesi del 2007
l’esperienza della blog campaign sbarca in
Europa, con la mobilitazione web di Sarkozy

Venezia, ovvero il cinema a rimorchio della tv

Domenica le Reti Mediaset si sono
aggiudicate la prima serata con 8.828.000
telespettatori totali ed una share del 47.76% sul
target commerciale, la seconda serata con uno
share del 40% sul target commerciale e le 24 ore
con uo share del 42.37% sul target commerciale.
Su Canale 5, “Cultura Moderna” si conferma il
programma più visto della giornata.

La Francia come l’Italia nel settore dell’editoria per
quanto attiene la diffusione dei quotidiani, che vede i
due paesi agli ultimi posti in Europa, e il boom della free
press. Se nel nostro paese la diffusione dei giornali
gratuiti ha superato le più rosee previsioni, con ricadute
positive sui fatturati pubblicitari, anche in Francia si
segnalano new entry con debutti in pista di lancio anche
nel nostro paese: il gruppo “Le Monde” e il finanziere

bretone Bollorè, presidente di Havas, lanceranno ad
ottobre un quotidiano gratuito del mattino a Parigi e
nella regione parigina:il nuovo giornale dovrebbe essere
l’avamposto della rete “Ville plus”, costituita di
quotidiani gratuiti lanciati da alcuni organi di stampa
regionali. Secondo “Le Monde” La diffusione della
stampa quotidiana nazionale si è abbassata del 17,8%
in dieci anni. Ma il declino continua.

Canale 5 leader prima serata Free Press anticrisi. Bollorè e Le Monde lanciano quotidiani gratuiti



L E T T E R E  &  C O M M E N T I
martedì 5 settembre 2006

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

5 settembre
Pesaro

FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una nuova
storia, è questo lo slogan della campagna di

comunicazione della Festa nazionale dell'Unità di

quest'anno, che proseguirà fino al 19 settembre.

Nelle quattro sale dibattiti, si alterneranno

numerosi ospiti del mondo della cultura, della

politica, delle istituzioni e dell'economia del paese.

Roma
COMUNISTI ITALIANI

La Rinascita della sinistra: la festa dei Comunisti

italiani, fino al 17. Romano Prodi inaugura insieme

a Diliberto. Il programma prevede (mercoledì 6) un

confronto su trasporti e pendolarismo nel Lazio

con Alessandro Bianchi. Giovedì 7, alle 21.30, si

parla di informazione e tv con Nicola Tranfaglia,

Paolo Serventi Longhi, Fabrizio Morri e Gianni

Montesano. Venerdì 8 (ore 21) si parla di unità a

sinistra con Giuliano Amato, Gavino Angius, Gian

Paolo Patta e Marco Rizzo. Lunedì 11 (ore 21) si

affrontano le questioni istituzionali del dopo

referendum con Walter Veltroni, Piero Marrazzo,

Agazio Loiero e Mercedes Bresso, insieme a Pino

Sgogio. Mercoledì 13 le questioni del lavoro sono al

centro del dibattito (ore 21) con Guglielmo Epifani

e Cesare Damiano. Venerdì 15 (ore 18) si discute di

scuola con Giuseppe Fioroni. Domenica 17 la

chiusura con Diliberto.

Assisi
DIALOGO TRA RELIGIONI

Si aprono le giornate di dialogo fra le culture e le

religioni dal titolo: Per un mondo di pace.
Religioni e culture in dialogo. 161 sono i

giornalisti accreditati fino ad ora; 2 le sale stampa

allestite per accogliere i numerosi operatori della

comunicazione, 500 i posti a sedere sulla piazza

inferiore della Basilica di San Francesco. Sono

impegnati 40 addetti ai lavori per l'allestimento del

grande palco che ha richiesto 5 giorni. Il palco che

ospiterà i 200 leaders religiosi e le personalità della

cultura misura 18 per 12 metri. I volontari sono 400

e più di tremila gli iscritti alla due giorni, 70 le

delegazioni dei paesi stranieri. L'incontro verrà

seguito da tutte le comunità francescane sparse nel

mondo. 2 le trasmissioni satellitari che

permetteranno di essere collegati da diversi paesi

del mondo. Le dirette integrali delle plenarie e

indiferita degli altri incontri saranno visibili su

www.santegidio.org. Per la conclusione sarà

presente il Presidente della Repubblica Giorgio

Napolitano.

ORE 9,30

Genova
SPORT

Il Centro Sportivo Italiano presenta il calendario

degli eventi per il 2006-2007. Il tema sarà Lo sport
mette in gioco la famiglia. Interverrà, tra gli altri,

il Cardinale Tarcisio Bertone, arcivescovo di Genova

e Segretario di Stato Vaticano

ORE 17 - RISTORANTE GARDEN, CORSO ITALIA 15

6 settembre
Roma

RIFONDAZIONE

Fino al 24 settembre. Gli appuntamenti: il 19 ci sarà

il faccia a faccia tra Fassino e Franco Giordano sul

tema Partito democratico e Sinistra europea.
Guglielmo Epifani interverrà il 21 con Paolo Ferrero,

con la Finanziaria alle porte. Innovativa la chiusura:

al posto del tradizionale comizio del leader, una

iniziativa collettiva, con la partecipazione degli altri

partiti della Sinistra europea.

Roma
DONNE PER LO SVILUPPO

L’Associazione italiana donne per lo sviluppo

presenta il rapporto Lo stato della popolazione nel

mondo 2006 In movimento verso il futuro. Donne

e migrazione internazionale. Intervengono Patrizia

Sentinella, Claudia Galimberti, carlo Reitano, Fatou

Guirè. Coordina Daniela Colombo

ORE 11 – VIA DELL’UMILTÀ 83/C

7 settembre
S. Lucia di Siniscola

FESTA DEL MARE

Fino al 10 settembre, S. Lucia di Siniscola diventerà

un villaggio dell'ecologia con un ricco allestimento

di avvenimenti legati da un unico filo conduttore: il

mare. Incontri, spazi espositivi, giochi, musica,

spettacoli, degustazioni, mostre e laboratori si

susseguiranno nelle quattro giornate del festival.

8 settembre
Orvieto

ACLI

Tradizionale incontro nazionale di studi

organizzato dalle Acli per riflettere sulle questioni

che più interrogano il nostro presente e il nostro

futuro con il titolo Vita nuova, vita felice. Oltre

l’utopia per una storia nuova.. I lavori verranno

aperti dalla relazione di Andrea Olivero.

Seguiranno gli interventi di mons. Vincenzo Paglia,

e di Paola Ricci Sindoni. Nel pomeriggio, dalle

15.30, la sezione dedicata ai “luoghi della relazione:

persona, famiglia, comunità”, con l’intervento di

Rosy Bindi. A seguire, le relazioni di Mauro

Magatti, Manuela Trinci, Andrea Riccardi, Luigi

Alici. Sabato mattina si parlerà della “società del

ben-essere” a partire dalle 9.30. Apriranno

Leonardo Becchetti e Simone Morandini. Seguirà

un confronto a più voci con Guglielmo Epifani,

Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti; Matteo

Colaninno; Tiziano Treu. Dalle 15. sessione

dedicata al tema della “Città felice”, tra

“partecipazione e democrazia”, con Giuliano

Amato e i contributi di Giacomo Marramao, e

Francesco Viola. 

ORE 10 - PALAZZO DEL POPOLO

13 settembre
Venezia

TESTIMONIANZE DI FEDE

Fino al 15 settembre si svolgerà la terza edizione de

I Dialoghi di San Giorgio, il tradizionale

appuntamento di riflessione e approfondimento su

temi rilevanti per la società contemporanea che

riunisce sull’Isola di San Giorgio Maggiore grandi

intellettuali provenienti da tutto il mondo.  Il tema

della discussione di quest’anno sarà Martìri.

Testimonianze di fede, culture della morte,
nuove forme di azione politica e verrà affrontato

con un approccio squisitamente interdisciplinare,

grazie al coinvolgimento di politologi ed esperti di

questioni religiose, sociologi, filosofi, storici,

antropologi, artisti e letterati. Oltre all’islamista

Gilles Kepel e al filosofo della politica Bruno

Karsenti, parteciperanno ai Dialoghi l’induista

Charles Malamoud,  l’antropologa delle religioni

Elisabeth Claverie, i politologi Bernard Yack, David

Laitin, Robert Pape e Ian Shapiro,  la storica della

civiltà arabo islamica Anna Bozzo, il filosofo Aldo

Giorgio Gargani e lo storico delle religioni Giovanni

Filoramo.

21 settembre
Roma

EDITORIA

Investire per crescere sarà lo slogan degli Stati

generali dell’editoria 2006, promossi

dall’Associazione italiana editori (Aie). Un

appuntamento di due giorni che metterà a

confronto gli editori italiani con Rutelli e Mussi e

Bonino, Luca Cordero di Montezemolo, con

economisti, giornalisti, politici.

SALA DELLO STENDITOIO DI SAN MICHELE A RIPA

La 
Margherita

5 settembre
Caorle (Ve)

FESTA

Tradizionale appuntamento de I giorni d’Europa,

fino al 10 settembre. Protagonisti della kermesse

tutti i leader dell’Unione. Il programma completo

sul sito www.margheritaonline.it

Il vero successo di Israele
RUGGERO

ORFEI

La ricerca delle responsabilità per la condotta delle
ostilità da parte israeliana ha stimolato una defor-

mata valutazione dello scontro tra Israele e Hezbollah
in Libano. Da noi ha avuto anche un certo peso il giu-
dizio del ministro degli esteri sul successo di imma-
gine di Hezbollah presso gli arabi. Vedere i fatti tra-
scorsi per più di un mese in termini di vittoria e di
sconfitta è però sbagliato. Quello che va tenuto presente
è il reale successo di Israele nell’intera vicenda, costosa,
dolorosa, probabilmente inevitabile.

La decisione di Olmert e di tutto il gruppo dirigente
israeliano non ha fatto soltanto fronte a un’aggressio-
ne piuttosto stupida e priva di senso dei guerriglieri
islamici, quanto piuttosto a una crisi di consenso as-
sai vasta, che ha avuto per posta l’orientamento gene-
rale dell’opinione pubblica occidentale verso Israele.

Negli ultimi tempi si era verificato un vero svilup-
po di un atteggiamento di quasi abbandono di Israe-
le, mentre in Europa si stava sollevando, in un cre-

scendo preoccupante, una nuova forma di antisemiti-
smo che ha fatto di tutto per alimentarsi da una volu-
ta confusione tra tre cose. La politica (discutibile) di
Israele,  la realtà dello stato israeliano e la sua legitti-
mazione, la posizione storica e morale degli ebrei con
annesso giudizio revisionista o meglio negazionista
dell’Olocausto.

La percezione di questa nuova situazione veniva e
viene di continuo illustrata da circoli islamici sparsi
per il mondo e anche in Italia (vedi il caso dell’Ucoii),
dal governo di Teheran, che si dice preso dal compito
di estirpare lo stato ebrai-
co dalla Palestina, in par-
te da Hamas nei territori
palestinesi.

In sostanza, si è crea-
ta una situazione in cui
viene messa quasi in dis-
cussione l’esistenza dello
stato di Israele, le ragioni della sua nascita e crescita,
con motivazioni che riportano indietro la storia.

A ciò si è unito un singolare filoarabismo che non
parte dagli interessi dei popoli, ma solo dei loro capi,

mentre le realtà politiche islamiche spesso mettono in
luce contraddizioni culturali, sociali e economiche
che non sono l’ultima causa della fuga, di massa or-
mai, di tanti musulmani verso l’occidente sviluppato
e “cristiano”. Si tratta di un filoarabismo che non si le-
ga con gli interessi degli arabi e deve essere conside-
rato un cascame della esaurita guerra fredda, che ha
ancora eredi schierati in una immaginaria posizione
di sinistra. Il progressismo talora si nasconde persi-
no dietro la Svaria.

Infine si è giunti alla tregua e a cessare lo scontro
armato, con alcune novi-
tà. La prima è l’esauri-
mento della stagione
neoisolazionista di Was-
hington, che nell’unila-
teralismo trovava il modo
di vedere gli americani
decisi a fare da guardie

armate dell’intero mondo. La seconda è la l’inizio di una
politica estera e militare dell’Unione europea che re-
stituisce una struttura intera di legittimità allo stato
di Israele. Questo ritorna ad essere una questione eu-

ropea, nella quale tutti devono sentirsi coinvolti.
Il successo israeliano è dunque chiaro perché Tel

Aviv ha richiamato su di sé e sulle sorti dello stato ebrai-
co un interesse non soltanto ebraico, ma dell’intera no-
stra cultura, morale e politica. Da un altro lato Israe-
le è riuscita a mostrare e a dimostrare che il volerla
estirpare non è un “arlecchinata” e che la decisione a
battersi per legittima difesa viene soltanto incoraggiata
dalla inanità politica di Hezbollah e dei suoi tutori.

Lo stesso Hamas in Palestina pare indotto ad altri
consigli, dato che cerca una via d’uscita nazionale al
problema palestinese che non dipenda dalla Siria o dal-
l’Iran.

I costi dell’”avventura” sono stati altissimi da tut-
te le parti. Chi ha pagato di più è stato il Libano che
dovrà ricominciare a pensare a una propria vera indi-
pendenza che è alla base dei una sua storica fortuna
ora spezzata.

Se poi Olmert e i dirigenti politici israeliani do-
vranno, a loro volta, pagare un prezzo personale, la so-
stanza non cambia. Accade spesso nella storia che i ca-
pi dopo una vittoria debbano farsi da parte per far ge-
stire la pace da altre mani.

La Rai, le nomine
e il consenso politico

LE SCUDERIE di partito stanno spronan-
do i loro cavalli nel grande palio delle pol-
trone Rai. I partiti si contendono fette di
potere dell’informazione pubblica, lottiz-
zano per offrire posti di lavoro alle proprie
clientele e controllare come le notizie ven-
gono offerte. La lottizzazione, infatti, non
incide sul dare o meno le notizie, come nei
regimi, ma influisce su come le notizie
vengono confezionate e proposte. Quello
che conta è distorcere la realtà quanto ba-
sta per portare l’acqua del consenso al mu-
lino dei partiti a cui gli alfieri della lottiz-
zazione devono la poltrona. E dato che i
partiti in Italia sono molti, in Rai i diversi
“giornalisti esponenti di partito” si bilan-
ciano dando vita ad un’artificiale sintesi po-

litica al servizio della politica, non della ve-
rità. Questo è il punto: i partiti che lottiz-
zano rifiutano di assumersi la responsa-
bilità della verità, e cercano di manipolar-
la. Invece di concentrarsi sulla qualità del-
la propria azione, la politica spreca ener-
gie per controllare come viene raccontata.
Tali partiti, calpestando la deontologia gior-
nalistica, invadono spazi pubblici ribal-
tando un concetto basilare: in una demo-
crazia sana, i media, e la tv in particolare,
dovrebbero essere uno strumento utile ai
cittadini per conoscere e maturare libera-
mente le proprie convinzioni. In Italia da
troppo tempo i partiti antepongono il pro-
prio interesse a quello generale. Un go-
verno che volesse veramente aprire una
nuova fase, dovrebbe interrompere questo
palio, almeno in Rai. La tv pubblica de-
v’essere depoliticizzata e professionaliz-

zata. Solo la verità e la meritocrazia ser-
vono.

TOMMASO MERLO, VERBANIA

Pensioni/1
Il governo che propone?
ALLA FINE del 2004 (avendo 54 anni di età
e 34 anni di contributi versati ed essendo or-
mai vecchio “per loro”) la Telecom Italia mi
ha contattato per offrirmi un pre-esodo (non
mobilità). Essendo nato nel ‘50 e avendo tut-
ti i requisiti (vedi legge Dini e legge Maroni),
l’offerta consisteva nell’anticiparmi circa tre
anni di stipendio fino ai 57 anni (decurtati del
10% e tassati al 26%, aliquota intera) e un im-
porto per pagare la parte residua dei contri-
buti Inps per raggiungere i 35 anni di an-
zianità. Ho firmato le mie dimissioni davanti

ai rappresentati di azienda, sindacato e del-
l’associazione industriali, confidando che
due leggi mi permettevano l’operazione, e so-
prattutto sperando che esistesse in Italia un
minimo di certezza del diritto. Ma dal 1 gen-
naio 2005 sono disoccupato e dovrei perce-
pire la pensione dal 1 gennaio del 2008. Con
le proposte del governo che leggo sui giornali,
che posso fare? Al lavoro non posso tornare,
la mia azienda di certo non mi riassume. Il
governo conosce la situazione di molti cin-
quantenni esodati dalle grandi aziende na-
zionali? Che soluzioni ci offre?

SERGIO PIERI

Pensioni/2
I diritti di chi?
MOLTO bello l’articolo scritto da gio.co. sa-

bato scorso. Apprezzo e condivido di certo
la preoccupazione di chi scrive per i figli e
i nipoti di quei lavoratori che, a pochi anni
dall’età della pensione non avranno gli stes-
si dirtti. Ma gio.co. si è chiesto se quei diritti,
che devono valere per tutti, sono stati vali-
di qualche anno fa fra i lavoratori in que-
stione, ora vicini alla pensione avendo la-
vorato dai 36 ai 40 anni, che si sono già im-
battuti in una prima riforma (Dini) e che
avevano calcolato di avere già dato, e quei
lavoratori coetanei che beneficiando di re-
gole particolari e diverse, approvate dai po-
litici di allora, sono in pensione da un pez-
zo? Forse i sindacati e Rifondazione faran-
no tattiche che sfiorano il cinismo ma quan-
do s’impuntano sui diritti acquisiti di chi è
in questa situazione sanno benissimo qua-
li sono i diritti di tutti i lavoratori. Meno ma-
le che ci sono loro. L. MAGNANI

Si torna a scuola, e si sente
quasi un vecchio odore di parte

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo che il 7 riapre il
liceo Tasso, seguito a ruota dal Giu-
lio Cesare. Dunque ci siamo, come
a marzo quando tornano le rondi-
ni. Solo non vorrei che ai trilli si so-
stituissero gli strilli delle famiglie,
tartassate dal caro libri. Avremo al-
meno, “in compenso”, una scuola
più efficiente, ora che, con l’era
Moratti, sembra tramontata l’ideo-
logia efficientista e si torna al buon
senso? MARIO DE CARLO, ROMA
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Tel Aviv ha richiamato su di sé e sulle sorti
dello stato ebraico l’interesse israeliano e quello
della nostra intera cultura morale e politica

Caro De Carlo, non debbo ricordare
a lei, romano, che Roma non è stata
costruita in un giorno. E così, anche
l’immenso mondo della scuola (este-
so, come giustamente fa lei, fino al
mercato dei libri), non può essere ri-
costruito in un avvio d’anno scolasti-

co: tanto più che il ministro della pubblica istruzione vuol usa-
re il giravite e non la ruspa. Il giravite di Fioroni ha già liberato
le aule da alcuni fantasmi “efficientisti” che vi si aggiravano.
Soprattutto il tutor e il portfolio, una sorta di curriculum, que-
st’ultimo, o biografia tra la memorialistica e il poliziesco, dalle

elementari all’università: redatta, appunto, dal tutore, a sua vol-
ta professore dei professori, non difensore civico né insegnan-
te di sostegno, ma coordinatore scuola-famiglia e raccoglitore
di note. Un fantasma non definito nei cinque anni della gestione
Moratti, né per tipologia umana e professionale, né per espe-
rienze, remunerazioni, costi: quasi un giocattolo per i pedago-
gisti della sinistra, con la stessa vaghezza della valutazione “di
mercato” dei singoli istituti, o del portfolio, un po’ storia, un po’
passaporto, un po’ “casellario”. Chi volontariamente l’ha speri-
mentato in questi anni, ha infine parlato di sovraccarico di la-
voro senza senso.
Invece di fantasiosi sprechi, i ragazzi troveranno alcune realtà

molto concrete che il ministro Fioroni introduce nel sistema sen-
za “epocalismi”. Fra le cose abbandonate dall’efficientismo, re-
cupereranno la geografia, intesa come conoscenza della civi-
lizzazione, che dia senso al nostro girare il mondo e vivere la
globalizzazione; la scheda di valutazione che alla fine del pri-
mo ciclo dà conto delle competenze acquisite; il giudizio di am-
missione e la commissione esterna agli esami di diploma; il re-
cupero dei genitori fra i banchi, non con lo spirito “collegiale”
del dopo Sessantotto né con l’attuale burbanza di molti genito-
ri, che vogliono docenti-balie e distributori automatici di pro-
mozioni. Una scuola del senso comune, con un buon vecchio
odore di pane addosso.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE



WILLER BORDON

SEGUE DALLA PRIMA

Bisogna finalmente imparare a se-
guire il filo di una inedita molteplici-
tà di domande. La società multietni-
ca ha già riempito la sua agenda; es-
sa parla di argomenti del tutto nuovi
rispetto a quelli che fino a ora la cul-
tura odierna ha trattato: omologazio-
ne/diversità, locale/mondiale, inclu-
sione/esclusione.

«La mia libertà finisce dove co-
mincia la tua», così recitava il luogo
più classico del liberalismo. Il mondo
di oggi ci chiede di fare un passo avan-
ti e di pensare che «la mia libertà co-
mincia dove comincia la tua». Ci chie-
de di passare dalla tolleranza al rico-
noscimento e alla valorizzazione re-
ciproca. 

Le società complesse stanno di-
ventando una miscela di differenze so-

ciali, sessuali, razziali e culturali.
Il governo di questa società non sa-

rà mai possibile senza l’avanzare di
una nuova cultura che individui regole
e valori di “convivenza delle differen-
ze”. Una cultura che non veda nell’al-
tro, appunto, solo un soggetto da tol-
lerare, ma il partner fecondo di uno
scambio reciproco, senza il quale sa-
rebbe la propria stessa identità a essere
messa in questione. Senza questa ri-
voluzione, anche mentale, non si po-
tranno governare le società ad alta de-
finizione di identità.

Occorre pensare dunque a cam-
biare, profondamente, anche i luoghi
della politica, e le stesse culture poli-
tiche consolidate chiedono di essere
sottoposte a verifica.

Le risorse morali e intellettuali
per effettuare questo cambio di epo-
ca ci sono. Preziosi giacimenti di com-
petenza sono presenti negli alti filoni
del progressismo italiano. Si tratta di

valorizzare il meglio del pensiero de-
mocratico italiano per portarlo, final-
mente unito, da un progetto di go-
verno della società a interrompere la
catena delle divisioni e di incom-
prensioni che ne hanno segnato la sto-
ria.

Caro Romano, proprio in questi

giorni tu hai voluto ripeterlo: «Sul
Partito democratico non mollo. C’è bi-
sogno di una struttura politica in cui
si formi la gente, in cui ci sia la co-
struzione del programma, di un edi-
ficio in cui si fa politica». Ribadendo
che per te questo è l’impegno di una
vita.

Noi che ti abbiamo accompagna-
to in molte delle tue tappe non aveva-
mo alcun dubbio, e oggi la Margheri-
ta è un partito in cui la ritrovata base
unitaria, che si fonda sui presupposti
della sua nascita, è segnata dall’ambi-
zione di portare sempre più tutta la co-
alizione su posizioni maggiormente

riformatrici e
innovative, e
dall’impegno
di lavorare per
la costruzione
del Partito de-
mocratico. Un
partito, quello

democratico – come ha ricordato Ru-
telli nell’assemblea federale che ha
convocato il congresso e precisato il
nostro impegno – che deve essere un
partito nuovo, non la continuazione
dei partiti promotori e neppure quel-
la federazione che, già insufficiente
forse qualche tempo fa, oggi segnale-

rebbe una vera e propria inversione di
marcia. E però, come non segnalare
più di qualche preoccupazione e qual-
che esitazione di troppo nei processi
che sembravano ormai del tutto ine-
ludibili. 

Negli ultimi tempi, in effetti, tut-
to è sembrato un po’ troppo fermo.
Non è solo un problema di segnare il
passo, è che in alcuni casi si ha la sen-
sazione (ma è solo una sensazione?)
che se si dovesse camminare qualcu-
no non disdegnerebbe di farlo il pas-
so, ma di farlo soprattutto indietro.

Ma per fortuna ciò non è nelle in-
tenzioni della stragrande maggioran-
za dei nostri elettori, dei nostri iscrit-
ti, dei nostri dirigenti. Dobbiamo pe-
rò non limitarci a dirlo, ma segnalar-
lo con atti e fatti operosi. Dobbiamo ri-
partire con slancio e decisione.

In questi giorni si è aperta una dis-
cussione sul perché non ci sia anco-
ra, tranne la lodevole eccezione di Fer-
rara, una vera festa nazionale dell’U-
livo. E a quanti obiettano che le feste
si fanno quando c’è il partito, rispon-
diamo che c’è un altro gesto sempli-
ce ma di un grande valore, e non so-
lo simbolico, che metterebbe dunque
tutte le cose al loro posto. Convochia-
mo senza esitazione per la prossima
primavera, in contemporanea, i con-
gressi della Margherita e dei Ds, apren-
do così la fase costituente del Partito
democratico. 

Per quanto ci riguarda siamo pron-
ti. Lo siamo dall’ultima assemblea fe-
derale, quando abbiamo deliberato di
percorrere esattamente questa stra-
da. Non abbiamo, ovviamente, la pre-
tesa di pensare che il partito nuovo, il
Partito democratico, sia solamente la
sommatoria dei partiti esistenti, e
quindi sin da adesso trovando forme
di partecipazione e di garanzia per
quei milioni di elettori, a cominciare
da quelli delle primarie, che hanno di-
ritto di essere protagonisti alla pari in
questo nuovo gigantesco processo; e
che per molti versi, anzi, non esclusi
alcuni iscritti ai nostri partiti, già si sen-
tono più appartenenti alla nuova, non

ancora realizzata formazione politica
che a quelle esistenti. 

La Margherita, tutta la Margheri-
ta, c’è e ci sarà! 

Anche perché la Margherita è una
“bestia politica” invero assai particola-
re che già in nuce tendeva e tende, sul-
la base dell’esperienza dell’Ulivo, al
Partito democratico. Ma la Margheri-
ta per di più è ascrivibile alla categoria
dell’ossimoro politico. Se infatti aves-
simo dovuto seguire le raccomanda-
zioni della consolidata scienza politi-
ca, la Margherita non avrebbe mai vi-
sto la luce, per l’ardita e sinora mai ten-
tata sfida di mettere assieme forze an-
che molto diverse dell’area riformista,
laica e cattolica. Ma soprattutto perché
mai si era vista in natura l’esistenza di
un partito che, sostituendo partiti esi-
stenti non si rivelasse un fallimento po-
litico ed elettorale, ma fosse in grado,
così come è successo, addirittura di
moltiplicare i consensi e di divenire ri-
ferimento indiscutibile e non sosti-
tuibile della politica italiana. 

La Margherita è, lo dico senza iat-
tanza, la forza politica, dunque, più vo-
cata per questo percorso, lo è per le ra-
gioni della sua nascita, che già ci han-
no visto mettere in sintesi così profi-
cui percorsi e culture così diverse.
Una Margherita che, specie oggi che
ha ritrovato in pieno il suo codice ge-
netico, è cosciente del suo ruolo fon-
damentale in questo processo e de-
terminata fino in fondo a superarsi in
un nuovo partito che sia anche un par-
tito nuovo. 

(dal discorso di apertura della
festa della Margherita a Caorle)
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GIORGIO TONINI

SEGUE DALLA PRIMA

In particolare è vitale l’incontro, nel nostro paese ancora sentito come pro-
blematico, tra socialismo liberale e ispirazione religiosa. Anche perché, co-
me ha scritto qui su Europa Antonio Polito, solo valorizzando la categoria del-
la “fraternité”, tipica della tradizione cristiana, l’incontro socialista-liberale di
“liberté” ed “egalité” può farsi sostenibile.

Sono passati sessantuno anni da quando, l’8 settembre del 1945, il gio-
vane Giuseppe Dossetti scriveva su Reggio Democratica un artico-
lo su «Fede religiosa e idea socialista», che sembra pensato per il
nostro dibattito. Per stabilire se c’è compatibilità tra religione e so-
cialismo, scrive Dossetti, «bisogna innanzi tutto precisare che co-
sa si intende per fede religiosa e per idea socialista. La religione
richiede per lo meno le seguenti cose: che si creda allo spirito uma-
no come libero e immortale e che perciò si creda al valore essen-
ziale della persona, in quanto libera e destinata all’eterno, come
fine al quale il buon ordinamento dello stato è preordinato e con-
dizionato, e non come mezzo e strumento che può essere allo sta-
to subordinato e dallo stato usato a suo piacimento».

«Irrimediabilmente incompatibile con la religione (con qual-
siasi religione)» è dunque per Dossetti «quel socialismo che nelle sue giu-
ste e vere aspirazioni di giustizia sociale e di rinnovamento strutturale del-
la società, parte però dalle false premesse del materialismo storico, cioè del-
la negazione dello spirito, della sua vocazione eterna e della sua libertà, e per-
ciò pretende di attuare quaggiù la società perfetta con la lotta di classe, con
la distruzione violenta, con l’imposizione dall’esterno, con l’assoggettamen-
to dell’uomo allo stato, con la dittatura del proletariato, ecc. Questo come dot-
trina è il socialismo marxista; questo, come esperienza storica, è il sociali-
smo del partito comunista; questo è il socialismo del Partito socialista ita-
liano, finché Nenni si dichiarerà, come si dichiara, fermamente e irriduci-
bilmente legato alle radici del marxismo ortodosso». «Non è però – osserva

Dossetti – il socialismo dei laburisti inglesi e degli altri partiti socialisti del-
l’Europa occidentale che comprendono sempre più la parte di menzogna del
marxismo e più ancora la sua antistoricità, cioè il suo superamento, e che
perciò si orientano verso forme nuove, verso orizzonti più aperti. Sono gli
orizzonti di un socialismo spirituale e cristiano, quel socialismo che non so-
lo noi vogliamo, ma che fermamente crediamo sarà la grande conquista del-
l’Europa di domani».

L’analisi del giovane Dossetti è lucida e attuale. È l’Italia in ritardo sul-
l’Europa, non viceversa. Per una ragione fondamentale: il peso schiacciante
del comunismo sulla sinistra.

Questo è stato l’ostacolo insormontabile alla costruzione
in Italia di un partito socialista di stampo europeo, questa
è stata la causa principale di quella frattura ideologica che
avrebbe costretto i cattolici democratici, loro malgrado, a
schierarsi col blocco moderato, ma democratico e antico-
munista, e a esercitare da lì una difficile funzione rifor-
matrice e una faticosa opera di progressiva inclusione de-
mocratica della sinistra.

Da quasi vent’anni, quella storia italiana è alle nostre
spalle. Non è più un dato politico del presente, ma il suo
abbrivio continua a condizionarla negativamente, ostaco-
lando il concludersi della transizione e il superamento de-

finitivo dell’anomalia italiana in Europa. Perché quella storia, pur con le sue
grandezze, ha privato l’Italia di un grande partito socialista, democratico e
plurale, che potesse rappresentare come tale il crogiolo del riformismo al tem-
po stesso socialista e liberale e cristiano.

Questo compito è ancora davanti a noi. Ed è un compito che nessuna del-
le forze di centrosinistra è oggi in grado di svolgere da sola: neppure i Ds,
che non sono ancora, né da soli potranno mai diventare, un vero partito so-
cialista europeo. Se ne è avuta una prova lampante, come ha scritto su que-
ste colonne Enrico Morando, una prova che è stata anche una convincente
spiegazione dell’impossibilità di crescere elettoralmente oltre la soglia del 20
per cento, con il disagio col quale buona parte del gruppo dirigente del mio

partito ha vissuto la candidatura di Giuliano Amato al Quirinale e perfino
con la lettura che in molti hanno dato dell’elezione di Giorgio Napolitano. 

Il grande partito democratico e riformista italiano, allo stesso tempo so-
cialista e liberale e cristiano, nascerà se i cattolici democratici riusciranno a
sentire come loro il sogno frustrato del giovane Dossetti. Dar vita ad una sif-
fatta forza politica, unitaria e plurale, del riformismo italiano, significa in-
fatti superare in modo definitivo il principio dell’autonomia politica dei cat-
tolici democratici, accettando di mettere in comune quel grande patrimonio
di cultura politica con gli apporti di altre tradizioni. Significa, in altre paro-
le, accettare come auspicabile, anche per l’Italia, un destino europeo. L’au-

tonomia politica dei cattolici democratici era indistinguibile, nel
capolavoro degasperiano, dall’unità politica dei cattolici. Supera-
ta l’unità politica, dopo la fine del comunismo che l’aveva resa a
lungo necessaria, non può non determinarsi la scissione tra l’i-
spirazione cristiana e l’autonomia politica. La prima vive, men-
tre la seconda è destinata a perire insieme all’unità politica.

La Margherita è già, sotto molteplici aspetti, la realizzazione
di questo processo. Ma anche la Margherita è un già e un non an-
cora: già oltre la cultura dell’autonomia politica dei cattolici de-
mocratici, ma non ancora l’approdo alla casa comune di tutti i ri-
formisti. Per questo serve il Partito democratico.

Il dibattito di questa fine estate ha avuto il merito di dimostra-
re che il Partito democratico italiano, che pure per ragioni storiche non potrà
e non dovrà chiamarsi socialista, non potrà collocarsi in Europa se non nel cam-
po della grande famiglia del socialismo europeo: nelle forme, nei modi e nei
tempi che insieme saranno decisi. Ma ha anche mostrato come l’ispirazione
cristiana dovrà essere una delle dimensioni fondative essenziali di questo nuo-
vo partito. Proprio se esso vorrà partecipare alla ricerca comune di tutte le for-
ze socialiste europee: una ricerca, per dirla con Giuliano Amato, che ha come
obiettivo quello di tenere distinto e lontano il fine della “libertà eguale” dalle
accentuazioni individualistiche che avvelenano le società del nostro tempo.

Sono intervenuti da martedì 29 agosto Antonio Polito,
Giancarlo Bosetti, Nadia Urbinati, Enrico Morando e Luciano Cafagna

I cattolici
democratici
devono superare 
il principio
dell’autonomia
politica per il Pd

Sotto vari
aspetti la
Margherita è
un già, e un
non ancora, di
questo processo

GIUSEPPE BIZZARRI
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Di recente lo spiegamento di agenti è stato visibilmente
rafforzato nelle zone di Rio dominate dal Cv, specie do-
po l’alleanza siglata con il Pcc. Ma anche per motivi
d’immagine: per dimostrare l’efficienza della polizia in
vista delle elezioni presidenziali fissate a ottobre. Ma
questa esibizione di forza sta avendo effetti collatera-
li, imprevisti. Con il commercio della cocaina, note-
volmente ridotto a causa dell’assedio della polizia, gli
uomini del Comando vermelho sono rimasti a corto di
soldi e di conseguenza hanno iniziato a compiere ra-
pine nei territori nemici. Le aree dominate dalla pro-
pria fazione sono evidentemente interdette: per chi in-
fange la“legge” che vige nelle favelas è prevista la pe-
na capitale. Così, anche per questa ragione, la violen-

za a Rio de Janeiro è notevolmente aumentata in que-
st’ultimo periodo, soprattutto nelle aree turistiche del-
la città, come Copacabana e Lapa. 

In questura sono sta-
to interrogato dal com-
missario che conduce le
indagini. Il furto dell’au-
to non risultava denun-
ciato alla polizia civile.
Ho chiarito al delegado
che subito dopo la scom-
parsa della Uno avevo prontamente chiamato il 190, il
numero telefonico di pronto intervento della polizia mi-
litare, per denunciare il fatto. Poi aggiungo: «Se il ser-
gente Kennedy è riuscito immediatamente ad indivi-
duarmi, qualcuno deve avergli pur dato il mio nume-
ro telefonico». Cosa che il sergente non esita a con-
fermare, svelando che i sistemi d’informazione delle

forze dell’ordine brasiliane non sono unificati e quin-
di non poteva risultare la denuncia del furto nei com-
puter della polizia civile. E io, sorpreso: «Ma il presi-

dente Lula non aveva di-
chiarato all’inizio del suo
mandato presidenziale
che avrebbe unificato il
controllo informativo del-
le forze dell’ordine per
combattere la violenza in
Brasile?» E lui, ironico:

«Non lo faranno mai. Qui siamo nel Terzo Mondo».
Nel frattempo giungevano in commissariato i pa-

renti di una delle vittime. La madre disperata. Con lei
un gruppo di bambini con la tipica divisa della scuola
pubblica carioca. E gli amici di uno dei ragazzi assas-
sinati. Giovanissimi. Sembrano delle star funkeros con
i loro capelli ossigenati. C’è chi sorride, come a dire che,

alla fine, era inevitabile che la morte avrebbe sorpre-
so i loro amici arruolati nel Comando vermelho. Sono
costretto a lasciare le impronte digitali, serviranno al-
la scientifica per distinguerle nell’auto da quelle degli
estranei, i probabili assassini. Al che domando anco-
ra più sorpreso: «Ma le mie impronte digitali le ha già
la polizia federale». E il commissario: «Le prendiamo
noi adesso, se le dovessimo chiedere agli agenti fede-
rali, passerebbe un mese per farcele avere».

Qualche giorno dopo il misfatto, sono andato al par-
cheggio della polizia a Jacarepaguá per sollecitare il ri-
lascio dell’auto. Quando l’autista del carro attrezzi ha
aperto la portiera della Uno ne è uscito un orribile tan-
fo di morte, come se i cadaveri fossero ancora là, in-
sieme ai guanti di gomma abbandonati dalla scienti-
fica, il sangue raggrumato e qualche oggetto familia-
re che era rimasto nella mia vecchia Fiat. Una scena
che difficilmente dimenticherò.

Occorre pensare a cambiare, profondamente,
anche i luoghi della politica, e le stesse culture
politiche consolidate chiedono di essere verificate

Tre cadaveri nella mia Uno. A Rio

Il sogno del giovane Dossetti

Adesso non facciamo passi indietro

Quando l’addetto ha aperto la portiera della
Fiat Uno ne è uscito un orribile tanfo
ùdi morte, come se i cadaveri fossero ancora là
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La riforma da disinnescare
Fin dall’inizio del suo mandato, il guardasigilli Clemente Mastella ha lanciato segnali
importanti: fine della “guerra” ai magistrati e forte impegno a fermare la riforma Ca-
stelli. Si tratta di indicazioni ancor più significative, se inquadrate nel delicatissimo
contesto politico-finanziario di cui sopra. Sono segnali che hanno “saggiato” la pos-
sibilità di necessarie convergenze, ma che non sarebbero pienamente sufficienti in
una contingenza che – secondo taluni – avrebbe imposto di accelerare i tempi. Dal-
lo scorso luglio, infatti, sono diventati efficaci i tre decreti delegati di riforma dell’or-
dinamento della giustizia varata dalla passata maggioranza di destra, per effetto del-
la quale il magistrato rischia di essere molto più vulnerabile alla “vendetta” di chi per-
de (il cui esposto al ministro competente, anche se anonimo, sarà seguito dal pro-
cedimento disciplinare). Una follia che nessun ordinamento moderno contempla,
ma che da noi è diventata realtà. Ecco spiegate le ragioni per le quali, a dispetto dei
richiamati impegni del ministro, la magistratura si è ritrovata costretta a lottare per
l’affermazione di principi di civiltà giuridica assolutamente elementari.

E nonostante il fatto che il governo Prodi abbia scelto la più “lenta”
strada di un disegno di legge (all’ordine del giorno del senato dal pros-
simo 19 settembre) in luogo di un decreto-legge, quello che conta è che
governo e maggioranza hanno dato prova di voler agire con la necessa-
ria autorevolezza per limitare il danno: tant'é che l’efficacia dei decreti
attuativi della riforma Castelli dovrebbe essere sospesa fino al 1° marzo
2007. 

È comprensibile che l’Associazione nazionale magistrati avrebbe pre-
ferito la decretazione d’urgenza (incombe, infatti, ancora il pericolo di
una possibile agitazione della categoria); tuttavia, i motivi d’urgenza –
che pure autorevoli giuristi, quali Vittorio Grevi e Piero Alberto Capo-
tosti hanno individuato – non sono stati ritenuti sufficienti; oltre al fatto che un di-
segno di legge governativo costituisce un atto di rispetto verso le camere. Al di là di
qualche iniziale fibrillazione non credo ci sia più, come dicevo, la “guerra” tra to-
ghe e politica: non c’è più un governo che intenda esercitare il potere contro i ma-
gistrati o che attenti alla loro indipendenza. L’Unione è perfettamente consapevo-
le che dalla disgregazione dell’apparato giudiziario non ci guadagnerebbe nessu-
no. È perciò lecito riporre fiducia nel superamento dei malumori dell’Anm quan-
do verrà disinnescata la “bomba a orologeria” della riforma Castelli.

Il problema carceri
Il problema carcerario, si è detto. L’indulto è stato un atto di deflazione umanita-
ria che ha certamente rappresentato una boccata d’ossigeno per il sovraffollamento
delle carceri italiane, ma è del tutto evidente che occorreranno altre iniziative: bi-
sognerà rendere più moderne le carceri già esistenti e costruirne di nuove, non es-
sendo accettabile in futuro gestire il problema della criminalità con atti di clemenza
per impossibilità da parte dello stato di gestire il sistema penitenziario. Sarebbe
vigliaccheria pura! E alle risorse necessarie per realizzare tali obiettivi nel medio
periodo, ne andranno aggiunti altri da destinare al reinserimento di queste per-
sone, le quali, altrimenti, rischieranno di alimentare la statistica di coloro che po-
tranno solo entrare e uscire dal carcere. 

Sono consapevole che la misura dell’indulto non sia stata politicamente “conve-
niente”, soprattutto nei confronti dell’elettorato di centrosinistra, ma vi sono decisioni
che devono essere prese anche quando non sono convenienti. Pur nell’assoluto ri-
spetto di opinioni e valutazioni diverse dalla mia, credo che i benefici che hanno in-
dotto a compiere questa scelta coraggiosa abbiano superato i costi. 

Il capitolo liberalizzazioni
Liberalizzazioni e resistenze degli avvocati. Contro il decreto Bersani, negli ultimi
due mesi, si è sentito tutto ed il contrario di tutto: taluni osservatori sostengono che
si sarebbe in realtà trattato di una «furbizia» volta ad oscurare le norme fiscali volu-
te da Visco (Giuseppe De Rita, fondatore del Censis), altri commentatori vi intrave-
dono una sorta di rischiosa «punizione sociale» della maggioranza di governo con-
tro quelle categorie sociali – avvocati e liberi professionisti, in generale – che non l’a-
vrebbero votata alle ultime elezioni (Edmondo Berselli). In realtà, lo spirito della nor-
ma ha introdotto un primo, ma indispensabile elemento di concorrenza nell’alveo
dell’esercizio delle professioni e, fra queste, di quella legale. 

Il decreto Bersani è il primo passo verso una modernizzazione delle libere pro-
fessioni, verso le quali deve essere superata, sia pur in modo concertato con le cate-
gorie direttamente interessate, una anacronistica resistenza psicologica. La recente
esperienza nel nostro paese registra dinamiche di mercato guidate dai fattori più di-
versi: rapporti parentali, appartenenza ad associazioni, affiliazioni politiche, non sem-
pre conseguenza delle capacità professionali del singolo avvocato. 

Insomma: non vi è nessuna tendenziale corrispondenza fra capacità, impegno
e reddito del professionista. I minimi obbligatori non possono impedire ai profes-
sionisti di rendere servizi di qualità scadente qualora facciano difetto agli stessi la

competenza o la diligenza. 
Quanto alla pubblicità, è del tutto evidente che, in conside-

razione delle dirette ricadute che l’attività degli avvocati ha nella
sfera dei diritti soggettivi del cittadino, essa debba rispondere in
modo particolarmente stringente a caratteristiche di serietà e di
veridicità del messaggio, la cui verifica è stata correttamente de-
mandata agli ordini territoriali. Mi auguro che il decreto Bersa-
ni costituisca l’occasione giusta per avviare una seria riforma de-
gli ordini professionali, non la loro abolizione. Per questo sarà
necessario accompagnare queste norme con strumenti legisla-
tivi a vantaggio dei clienti meno organizzati e all’accesso dei gio-
vani professionisti al mercato. Ciascuno di noi conosce la cinica

legge del mercato che vede scendere il prezzo del prodotto allorché l’offerta superi
la domanda. Il rischio è questo: che a rimetterci saranno la qualità delle prestazioni
professionali e, con essa, lo stesso cittadino, soprattutto quello con modeste dimen-
sioni economiche. 

Mercato e regole
Quanto all’appassionante dibattito su “mercato e regole”, perché non approfittarne
per trasformare le riforme della giustizia in uno strumento utile anche per il rilan-
cio economico? Raccolgo e rilancio un’idea di Francesco Greco, già pubblico mini-
stero nel pool di Mani pulite, avanzata in occasione del Festival dell’Economia a giu-
gno. Secondo quanto affermato da Greco, nelle casse della magistratura ci sono già
oggi 200-300 milioni di euro solo per i sequestri avvenuti nell’ambito delle inchieste
avviate. 

Nei nostri processi “circolano” tantissimi soldi, eppure non si discute mai su una
loro auspicabile rendita o su una loro possibile gestione. Credo che molti problemi
della convivenza umana trovino le proposte di soluzione nel “regno delle idee” pri-
ma che nella prassi di tutti i giorni. Nella fattispecie, l’idea è semplice ed efficace. Si
tratta di istituire delle agenzie per recuperare i crediti giudiziari e magari curarne la
cartolarizzazione in modo da riottenere rapidamente parte del credito stesso. Sen-
za contare il “territorio”, tutto da esplorare, dei conti esteri sequestrati dalla magistratura
e virtualmente congelati senza che lo stato ne entri in possesso. 

Mi pare che la politica, soprattutto in questi ultimi cinque anni, si sia preoccu-
pata più di depotenziare la magistratura, che non di risolvere il problema della cri-
minalità economica; ora è giunto il momento di dire chiaramente quali sono i dan-
ni prodotti da questa criminalità sull’intera collettività e, grazie ad una visione poli-

tica d’insieme, cominciare ad invertire una prassi anche in funzione di una nuova,
embrionale forma di (auto)finanziamento del bilancio – esangue – del nostro appa-
rato giudiziario.

Pochi giorni fa, le cronache riportavano l’ennesimo allarme lanciato dagli addetti
ai lavori degli uffici giudiziari di Roma. Verbali di udienza che diventano un mirag-
gio; impiegati costretti a rifiutare le copie di atti per mancanza di materiale di can-
celleria; avvocati che devono portarsi i fogli da casa; fax inutilizzabili perché finisco-
no i toner o le risme di carta; fascicoli che rimangono alla portata di chiunque, in
barba alle normative sulla privacy. Problema accentuatosi negli ultimi anni, duran-
te i quali le risorse per la gestione dei vari servizi sono state ridotte del 51,22 per cen-
to. Ebbene, questa è la fotografia dell’ufficio giudiziario più grande d’Europa. Quan-
do si parla di giustizia, si parla anche di questo. 

Contromisure necessarie
Tanto è attuale il tema della “mala-giustizia”, che sull’argomento è stato recentemente
realizzato un film-documentario ambientato nel tribunale di Napoli e presentato al-
la 63° Mostra del Cinema di Venezia e al Toronto International Film Festival il pros-
simo 11 settembre. Dal documento scaturisce una sorta di sconfortante reality sul-
la giustizia italiana vista nella sua estenuante routine quotidiana; come “arte di ar-

rangiarsi” per sopravvivere nelle pieghe burocratiche di un dinosauro
addormentato. Non vorrei si dicesse, ancora una volta: «si sa che è co-
sì», perché questo è il modo di pensare che ci rovina la vita. Tuttavia dob-
biamo prendere tempestivamente delle contromisure. 

L’attuale maggioranza non può più eludere l'interrogativo su come
vivono i cittadini questo nostro sistema giudiziario; su quante persone
innocenti e offese, socialmente sguarnite di “potere”, gettano la spugna
già durante l’estenuante prassi e i tempi e i costi di un processo. Que-
sti tempi sono così estranei a ogni senso non arbitrario di giustizia che
grande è il rischio che si diffonda pericolosamente la convinzione di quel-
l’adagio, secondo il quale: «Con i forti la legge si interpreta, coi deboli si ap-
plica». O, peggio, si affacci in qualcuno la tentazione di farsi giustizia

con le proprie mani.
È l’Unione consapevole che, se non agiamo velocemente per ripristinare tempi

più ragionevoli, rischiamo la “secca” dello stato di diritto? Abbiamo veramente com-
preso che è nostro preciso compito convincere – attraverso riforme finanziate da ri-
sorse – che solo chiedendo riparazione a termini di legge, si difenderà al contempo
chi potrà patire lo stesso danno e si scoraggerà chi quel danno sta per procurarlo a
terzi?

Alla periferia di Bologna, nel vecchio deposito tranviario, sta prendendo for-
ma il museo della memoria, dove verrà ricostruito il relitto del Dc9 Itavia abbattuto
sui cieli di Ustica 26 anni fa. In questo caso, dopo una lunga battaglia, la verità
e la giustizia hanno conosciuto una (parziale) vittoria con il paziente lavoro del
giudice Rosario Priore. Questo museo è importante perché rappresenta il ricordo
di una estenuante ricerca di giustizia di tutto un paese, del bisogno di traspa-
renza e di verità. Sono problemi, questi, che attengono alla democrazia e quin-
di alla differenza che passa tra un cittadino e un suddito.

La memoria storica è l’unica leva di una civiltà basata sulla convivenza so-
ciale: una civiltà senza memoria storica si dovrà accontentare della barbarie. E
ogni cittadino deve essere portatore di memoria altrui. 

Credo che oggi questa maggioranza politica debba avere il coraggio intellet-
tuale di riconoscere certe scomode verità, anche se nella quotidiana pratica po-
litica riesce talvolta difficile farlo con disinvoltura. È una scommessa che dob-
biamo al nostro elettorato e a tutti quei cittadini che pur non avendo votato per
i partiti de l’Unione credono in questo nostro paese non per opportunità (cioè
non perché è venuto il momento), ma piuttosto per creare la possibilità di tale
momento.

Francesco Greco
ha ragione:
autofinanziamo
l’apparato
giudiziario con i
soldi sequestrati

Il decreto
Bersani è
l’occasione 
per una seria
riforma 
degli Ordini
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Vent’anni fa fu Giovanni Paolo II a convocarli qui, a pre-
gare per la pace. Era il 1986, c’era ancora la guerra fredda,
il mondo era diviso ancora in due blocchi. Sembra prei-
storia. A giudicare dagli sviluppi successivi, si dovrebbe
parlare di fallimento della linea Wojtyla: la religione è sta-
ta usata più per la guerra che per la pace, più per fomen-
tare l’odio che per seminare rispetto e dialogo. Ma proprio
per questo Sant’Egidio vuole ricominciare da Assisi. Sen-
za arrendersi alla logica della forza. 

Le parole di Benedetto sono una sferzata per tutti. «A
nessuno è lecito assumere il motivo della differenza reli-
giosa come presupposto o pretesto di un atteggiamento
bellicoso verso altri esseri umani». E ancora, sulle guerre
di religione: «Simili manifestazioni di violenza non pos-
sono attribuirsi alla religione in quanto tale, ma ai limiti
culturali con cui essa viene vissuta e si sviluppa nel tem-
po». Benedetto, come suo solito, non si nasconde. E quan-
do si tratta di fare un esempio di questo uso distorto del-
la fede punta dritto contro terroristi e kamikaze islamici:

«Tanti giovani, nelle zone del mondo segnate da conflit-
ti, sono educati a sentimenti di odio e di vendetta, entro
contesti ideologici in cui si coltivano i semi di antichi ran-
cori e si preparano gli animi a future violenze. Occorre ab-
battere tali steccati e favorire l’incontro».

Ecco quindi la sua benedizione a Sant’Egidio e a que-
sti incontri di pace, accompagnata da un riconoscimento
per Wojtyla, la cui azione in questo campo, dice
il papa attuale, fu profetica. Ma Ratzinger, anche
qui, non si nasconde, e precisa: sullo «spirito di
Assisi» non bisogna equivocare. In che senso?
Oggi come nel 1986 «è doveroso evitare inop-
portune confusioni», perché «quando ci si tro-
va insieme a pregare per la pace occorre che la
preghiera si svolga secondo quei cammini distinti
che sono propri delle varie religioni». Dunque,
nessun sincretismo, nessun appiattimento, ma
attenzione a preservare le identità. Vent’anni fa
l’allora cardinale Ratzinger mise in guardia da questi ri-
schi, e oggi, salito al soglio di Pietro, rivendica con orgo-
glio quel ruolo di guardiano.

Nemmeno Ahmad al-Tayyeb, rettore dell’università al-
Azhar del Cairo, vuole confusioni. La sua è una difesa ap-

passionata dell’islam come religione di pace. Proprio la pa-
rola pace, sottolinea, è il saluto con cui il musulmano si
rivolge a chiunque incontri, sia che lo conosca sia che lo
veda per la prima volta. Nella shari’a, la legge islamica, «la
pace si trova in un movimento pendolare nell’atto di dar-
la e di riceverla. È come se il musulmano respirasse la pa-
ce giorno e notte». Le religioni che vengono da Dio «so-

no le più capaci di dirigere l’umanità verso la
sua felicità», il vero pericolo sta nella civiltà «che
nega le religioni, rifiuta l’adorazione di Dio e si
orienta totalmente verso l’uomo, prostrandosi
al suo corpo e a tutti i suoi bisogni e istinti».

È questa la tesi che ricorre più spesso qui
ad Assisi, ma le persone riunite qui rappre-
sentano davvero le proprie religioni?

È fiducioso il priore della comunità di Bo-
se, Enzo Bianchi, che da tanto tempo si spen-
de per il dialogo ecumenico e fra le religioni.

«Siamo in una nuova stagione», ci dice davanti al sacro con-
vento. «Dopo averle viste strumentalizzate da fondamen-
talisti e integralisti di varia natura oppure ridotte all’e-
marginazione, adesso le religioni tornano allo scoperto nel-
le loro luce più vera, prendendo le distanze da ogni forma

idolatrica e dal potere, dicendo no alla guerra. Ci sono tan-
te persone che lavorano in questa direzione. Forse non si
vedono perché non ci sono grandi figure carismatiche, ma
il lavoro c’è, è serio e darà frutti».

È la stessa convinzione espressa da Andrea Riccardi,
fondatore della comunità di Sant’Egidio, quando dice:
«Ci incontriamo perché crediamo nel parlare, nell’ascol-
tare, nel dialogo. Non ci si può guardare a distanza, in fret-
ta, con lo schermo sfigurante delle semplificazioni, ma bi-
sogna accogliersi, ospitarsi».

L’incontro di Assisi, come tutti quelli tenuti da San-
t’Egidio ogni anno, è fatto in realtà di tanti incontri su te-
mi diversi, e tutti affollatissimi. Nel sacro convento parla
il ministro dell’interno Giuliano Amato, il tema è la laici-
tà, ma poco lontano c’è Tamara Chikunova, sconosciuta
mamma di uno sconosciuto giovane fucilato nell’Uzbeki-
stan, che ringrazia Sant’Egidio per la battaglia ingaggiata
dalla comunità contro la pena di morte così come per quel-
le contro la povertà e l’aids. Su pressione di volontari del-
la comunità romana, comunica la mamma, il presidente
uzbeko ha sancito l’abolizione della pena di morte a par-
tire dal primo gennaio 2008. Se c’è uno spirito di Assisi
c’è anche uno spirito di Sant’Egidio. 

All’incontro
organizzato 
da sant’Egidio
rappresentate
le religioni di
tutto il mondo 

Ad Assisi c’è un vero dialogo

Giustizia, non solo ostacoli
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Il nepalese Khagendra Thapa Magar, 14
anni, è alto solo mezzo metro. Aspira a
entrare nel Guinness dei primati come
“uomo più basso del mondo”. I suoi familiari
hanno dato vita a una raccolta di fondi per
permettergli di ottenere il riconoscimento.

www.usatoday.com

Lobby per il Guinness dei primati

Si è concluso con la condanna di tutti e
dieci gli imputati il processo per la morte del
leader dell’opposizione kazaca Altynbek
Sarsenbaev. A ordinare l’omicidio, l’ex capo
dell’amministrazione del Senato, accusato
dalla vittima di fare abuso di alcol.

www.bruneitimes.com.bn

Una costituzione per Myanmar

www.washingtonpost.com

Sarsenbaev, tutti condannati

In Afghanistan la produzione di oppio ha
raggiunto livelli record nonostante gli sforzi
della comunità internazionale. La denuncia è
contenuta in un rapporto delle Nazioni Unite
secondo cui è aumentata del 50 per cento
nell’ultimo anno.

www.nytimes.com

Boom dell’oppio in Afghanistan

Mentre si avvicina la confe-
renza annuale del Partito

laburista, prevista a Manchester
per la fine di settembre, sulla
stampa britannica entra nel vi-
vo il dibattito sul dopo Blair. A
sostenere la necessità di un ra-
dicale rinnovamento all’interno
del partito che governa la Gran
Bretagna da nove anni anni è il
Guardian. Il rigoroso vertici-
smo della gestione blairiana, so-
stiene Jackie Ashley, deve esse-
re superato: serve un nuovo mo-
do di fare politica. Protagonisti
i giovani del partito: «A loro spet-
ta il compito di riavvicinare il La-
bour alle comunità locali, di da-
re vita a un reale confronto sul
futuro del partito». Un dibattito
– conclude l’analisi del Guar-
dian – molto più interessante
delle speculazioni sulla data del-
le dimissioni del primo mini-
stro. Da questa considerazione
prende le mosse anche il com-
mento proposto sulle pagine del
Daily Telegraph da Matthew
d’Ancona, direttore dello Spec-
tator, che giunge però a con-
clusioni opposte: i laburisti so-
no in preda a una smania suici-
da di autodistruzione, tutti con-
centrati sulla ricerca di una «pu-
rificazione che metta fine al tra-

dimento blairiano». «L’agonia –
conclude d’Ancona – non è quel-
la di Tony Blair e del suo per-
corso politico, ma quella di un
partito votato alla ricerca di un
rinnovamento banale e ideolo-
gico».

Pur ammettendo l’attuale de-
bolezza della posizione di Blair,
l’Independent scommette su
una strategia aggressiva del pri-
mo ministro al congresso di fi-
ne mese: «Blair proverà in ogni
modo a conservare quello che
rimane della sua autorità all’in-
terno del partito». La parola chia-
ve è sempre “rinnovamento”:
tutti lo invocano, ognuno ne dà
un’interpretazione diversa: «Per
la maggioranza dei laburisti –
scrive l’Independent – si tratta
dell’abbandono di Blair; per il
primo ministro rinnovare si-
gnifica proseguire la politica de-
gli ultimi anni con mezzi nuo-
vi». Che le dimissioni di Blair
non possano essere la soluzione
a tutti i mali del Labour lo so-
stiene anche Alan Milburn sul-
le pagine del Times: «Rinnova-
re significa molto di più che
cambiare la guardia. Vuol dire
aggiornare la strategia per stare
al passo con i tempi. E per que-
sto serve un vero dibattito».

Il 4 settembre gli Stati Uniti hanno festeggiato il La-
bor day, la Festa dei lavoratori che cade ogni primo

lunedì di settembre. Come spiega il Seattle Post-In-
telligencer, a differenza del resto del mondo, la festa
dei lavoratori negli Stati Uniti è spostata alla fine del-
l’autunno perché quella del 1 maggio aveva troppe con-
notazioni politiche.

«Un solo lunedì è una goccia in un mare». Un col-
po di coda delle vacanze estive che, secondo il New
York Times, non basterà a sollevare gli statunitensi dal-
le fatiche del lavoro: «Quello di cui avremmo bisogno
è un’intera settimana di ferie, che serva come un vero
e proprio antidoto all’abitudine di lavorare troppo.
Molto studi hanno dimostrato che nessuno al mondo
lavora più degli americani. Un dato che può essere con-
siderato una la reazione al fatto di vivere nella terra del-
le grandi opportunità o, allo stesso tempo, il prezzo che
bisogna pagare per essere immersi in una cultura tan-
to materialistica. La routine lavorativa – conclude ama-
ramente il quotidiano – è diventata il fondamento del-

le nostre vite e l’elemento che definisce la nostra iden-
tità».

Il Christian Science Monitor sceglie invece di lan-
cia un avvertimento: «In questo Labor day ci sono due
categorie in particolare che implorano aiuto. Milioni
di persone – soprattutto professionisti di successo – di-
chiarano di lavorare troppo. Allo stesso tempo, milio-
ni di lavoratori combattono per fare qualche ora in più
di straordinario e ritrovarsi pochi soldi in più in busta
paga». Il quotidiano di Boston sottolinea il malfun-
zionamento di un sistema in cui l’introduzione di
nuove tecnologie ha sì migliorato l’efficienza del pro-
cesso produttivo ma, allo stesso tempo, ha fatto in mo-
do che le persone che ricoprono posizioni di alto livello
sono sempre più oberate e stressate, mentre i lavora-
tori meno specializzati fanno sempre più fatica a tro-
vare impiego, avendo meno compiti da svolgere.

Ma la differenza tra categorie professionali non con-
siste solo nel carico di lavoro. Come sottolinea il co-
lumnist del Washington Post Sebastian Mallaby,

«non tutti i lavoratori beneficiano allo stesso modo del-
la crescita economica negli Stati Uniti. Anzi, le ine-
guaglianze sono sempre più preoccupanti: i grandi ri-
cavi finiscono nelle mani di solo un quinto del totale
della forza lavoro». Su un tema simile si concentra il
commento del Boston Globe: «I profitti e la produt-
tività aumentano – così come i compensi dei dirigen-
ti – ma gli stipendi dei comuni lavoratori restano gli
stessi». Il quotidiano di Boston chiede un intervento
più deciso delle unioni sindacali. Se è vero che «i sin-
dacati sono quelli che hanno regalato ai lavoratori il fi-
ne settimana libero, è ora che intervengano con più de-
cisione nelle negoziazioni dei contratti collettivi per ri-
stabilire l’equità sociale».

«La distribuzione della ricchezza è sempre più di-
somogenea negli Stati Uniti», conclude il Seattle Po-
st-Intelligencer. E le conseguenza potrebbero anda-
re oltre il piano economico: «L’abisso tra ricchi e po-
veri è sempre più ampio: questo potrebbe essere un
serio problema anche per la democrazia».

Si apre il confronto
sul dopo Blair

EUROPA

Gli Usa festeggiano il Labor day.
Ma chi li salverà dal superlavoro?

«Centinaia di soldati italiani, con
i loro veicoli corazzati, sono

sbarcati nel sud del Libano. Sono il pri-
mo contingente significativo della futu-
ra missione delle Nazioni Unite al con-
fine con Israele». Il New York Times si
concentra sulle difficoltà che incontre-
ranno i caschi blu. «Il mandato è stato
rafforzato rispetto alla vecchia Unifil, ma
le forze dell’Onu non potranno disar-
mare Hezbollah».«Gli 880 soldati ita-
liani sono l’avanguardia dei 6.900 che
l’Unione europea ha promesso alle Na-
zioni Unite», scrive il Washington Po-
st. «Solo quando i quindicimila caschi
blu della missione Onu avranno preso
posizione nel sud del Libano, il gover-

no israeliano ordinerà il riti-
ro dell’esercito e metterà fine
al blocco aereo e navale». Le
Figaro traccia un bilancio dei
primi cento giorni del gover-
no Prodi: «Il successo princi-
pale di Romano Prodi è arri-
vato su un terreno inatteso, la
politica estera. Il ritorno del-
l’Italia sulla scena diplomati-
ca, grazie all’invio di 2.500 soldati in Li-
bano, ha permesso al premier di pro-
porsi come interlocutore di Israele, Si-
ria e Iran». Secondo il quotidiano fran-
cese, in altri campi il bilancio è meno po-
sitivo: «L’ostacolo principale è il risana-
mento delle finanze pubbliche, in cui il

governo è sottoposto a pres-
sioni opposte da parte della
commissione europea e dei
partiti di sinistra della coali-
zione. Ma anche sulla libera-
lizzazione delle professioni l’e-
secutivo è stato costretto a una
parziale marcia indietro».

Le Monde si sofferma sul-
la politica filoeuropea del pre-

mier: «Quelli che rimproveravano a Ro-
mano Prodi di occuparsi troppo della po-
litica italiana quando era a Bruxelles, og-
gi non possono più avere dubbi sul suo
attaccamento all’Europa. I primi cento
giorni di governo dell’ex presidente del-
la commissione europea hanno segna-

to senza ambiguità la volontà di Roma
di tornare sulla scena europea con un
ruolo di primo piano. Da quando è sta-
to eletto, il Professore continua a forni-
re rassicurazioni. In un incontro a
Bruxelles, ha spiegato al suo successo-
re José Manuel Barroso che l’Italia si im-
pegnerà a rispettare il patto di stabi-
lità». «Quattro mesi fa Prodi è andato al
governo promettendo di modernizzare
l’economia», scrive il Financial Times.
«È presto per esprimere un giudizio. Il
governo ha avuto un buon inizio ed è sta-
to anche fortunato, perché ha approfit-
tato di un momento di ripresa. Ma la de-
cisione di alleggerire la manovra eco-
nomica potrebbe essere un rischio».

Prodi, i primi cento giorni da europeista

Indipendenza dalla cravatta La nuova demografia russa

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Tony Blair: «Per favore, niente applausi!».

GABLE, THE GLOBE AND MAIL, CANADA
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S A L U T E

India, alimenti di base
contaminati

Di una cosa gli indiani posso-
no essere certi: ogni giorno
ingeriscono quantità di so-
stanze chimiche e contami-
nanti ben superiori ai limiti
stabiliti dall’Oms. Negli ultimi
anni il Consiglio indiano per
la ricerca medica ha condotto
due inchieste a livello nazio-
nale sulla contaminazione da
pesticidi negli alimenti di base
della dieta indiana. Più del 20
per cento dei campioni ali-
mentari presi in esame conte-
neva quantità di pesticidi su-
periori ai livelli tollerati.

C U L T U R A

I pro e i contro della
Biennale di Shanghai

Spreco o risorsa? A pochi
giorni dall’inaugurazione della
quinta Biennale d’arte di
Shanghai, il dibattito è aperto.
Considerata tra le migliori a li-
vello mondiale e la più impor-
tante in tutta l’Asia, la manife-
stazione ha visto aumentare
investimenti pubblici e spese
edizione dopo edizione.

E D U C A Z I O N E

Libri wiki per la scuola
del Terzo mondo

I tradizionali libri di testo so-
no troppo costosi per gli stu-
denti dei paesi più poveri.
Rick Watson, un ricercatore
dell’università statunitense
della Georgia, lancerà nel
2007 il progetto Global text-
book. Grazie a una tecnologia
simile a quella usata per
Wikipedia, un gruppo di ot-
tanta esperti di tutto il mondo
scriverà e aggiornerà dei libri
di testo online pensati per gli
scolari dei paesi in via di svi-
luppo.

G I A P P O N E

Il neonato che fa bene
all’economia

L’imminente nascita del figlio
del principe Naruhito – doma-
ni sua moglie si sottoporrà al
taglio cesareo – ha provocato
un boom delle vendite di pro-
dotti per neonati in Giappone.
Le azioni delle imprese del
settore hanno visto aumenti
fino all’11,7 per cento. Gli ana-
listi sperano anche in una cre-
scita demografica.

Dopo nove anni al governo, per il Partito la-

burista britannico è tempo di bilanci. Ser-

vono un radicale cambio di rotta e un nuo-

vo modo di fare politica, scrive il Guardian.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Sono tempi duri per l’industria delle
cravatte. A confermarlo i risultati di

un sondaggio citati sulle pagine del
Guardian dalla scrittrice Kathryn Hu-
ghes. «Dal 1996 a oggi, in Gran Breta-
gna, il numero di persone che acquista
periodicamente una cravatta è calato
del 14 per cento. Architetti e geometri
sono quelli che ne comprano meno ma
anche la categoria dei dirigenti d’azien-
da sembra aver rinunciato a questo ac-
cessorio: solo il 28 per cento degli in-
tervistati dice di aver acquistato una cra-
vatta negli ultimi dodici mesi. Tenden-
za inversa, invece, per quanto riguarda
magistrati e avvocati, ancora affeziona-
ti a questo capo d’abbigliamento. Ri-
nunciare alla cravatta – osserva il quo-
tidiano – equivale a rifiutare ogni cate-
gorizzazione per classe sociale. Già nel-
l’Ottocento la cravatta era un simbolo di
status e indossarla indicava l’apparte-
nenza a un determinato gruppo socia-
le. Non mettendo la cravatta, i profes-
sionisti di oggi vogliono simbolicamente
prendere le distanze dagli schemi ge-
rarchici imposti sul lavoro e promuo-
vono rapporti alla pari con i colleghi».

Tuttavia, conclude ironica la Hu-
ghes, bisogna tenere in considerazione

anche il fattore imbarazzo: «Sebbene sia
sempre stata un indumento tipicamente
maschile, in una società metrosexual,
può risultare imbarazzante per un uo-
mo indossare sulla camicia bianca una
cravatta che, indicando la zona dei ge-
nitali, sembra proprio voler dire: “Non
ci sono dubbi. Sono un uomo al cento
per cento”».

«Secondo le più recenti stime go-
vernative, la Russia conta at-

tualmente 142,4 milioni di abitanti,
molti di meno rispetto ai 150 milioni
censiti nel 1991». Marie Jégo pubblica
un’analisi sulla preoccupante situazio-
ne demografica in Russia sul quotidia-
no Le Monde. I dati sono allarmanti:
«Nel 2004 sono morte oltre 800mila

persone e si calcola che se il tasso di mor-
talità rimarrà stabile fino al 2050 la po-
polazione scenderà sotto i centi milio-
ni». Una previsione che ha portato il pre-
sidente Vladimir Putin a promettere
entro il 2008 incentivi economici e age-
volazioni per tutte le donne che decide-
ranno di mettere al mondo un secondo
figlio.

«Le principali cause del calo demo-
grafico che ha colpito la Russia sono da
individuare in problemi come l’alcoli-
smo o il tabagismo», spiega Jégo. «Ba-
sti pensare che in un anno si vendono
oltre tre miliardi di pacchetti di sigaret-
te e si consumano circa 14 litri pro ca-
pite di alcool. Anche la precarietà del si-
stema sanitario ha giocato un ruolo fon-
damentale nel permettere la diffusione
di malattie infettive come la tubercolo-
si, l’epatite o l’aids. Le aspettative di vi-
ta di un uomo sfiorano appena i 59 an-
ni, mentre quelle di una donna rag-
giungono i 72. Malgrado i sentimenti xe-
nofobi che dilagano nel paese, dunque,
la Russia potrebbe presto dover ricorrere
alla forza lavoro degli immigrati. E nel-
la Siberia del sud sono partite le prime
iniziative per concedere terre abbando-
nate ai vicini cinesi». 

Il governo militare di Myanmar ha
annunciato che riprenderà a ottobre le
consultazioni per ridare al paese una
costituzione, diciotto anni dopo il colpo di
stato. La decisione è arrivata in seguito alle
pressioni degli Stati Uniti.


